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La festa del 4 novembre, spostata a 

domenica 6, celebra  l'unità nazionale 

e le forze armate. Istituita nel 

1919, dopo l’armistizio di Villa Giusti 

a Padova, segna la fi ne per l’Italia della 

prima guerra mondiale e il ricordo dei 

caduti nel confl itto. Nel 1921, nel ter-

zo anniversario, il Milite Ignoto viene 

sepolto solennemente all’ Altare della 

Patria a Roma.

Nella commemorazione opitergina, 

dopo l’alzabandiera, la manifestazione 

si è trasferita all'Altare della Patria per 

l’omaggio alle giovani vite sacrifi cate. 

È seguita una messa di suffragio in 

Duomo offi ciata da mons. Pierpaolo 

Bazzichetto con la partecipazione del-

le autorità civili e militari e delle asso-

ciazioni combattentistiche. 

IL VALORE
DELL'UNITÀ
NAZIONALE

VOCE AMICAVOCE AMICA
Da 58 anni il Dialogo arriva ogni 

mese nelle case, messaggero discre-
to e voce amica. Entra in 2 mila 730 
famiglie del Comune di Oderzo, oltre 
mille nel resto d’Italia. 

Il giornale raggiunge altri 137 luo-
ghi remo   del globo, dal Canada 
(27) alla Francia (18), alla Svizzera 
(17); all’Australia (14), alla Germania 
(12), all’Argen  na (11), a pari merito 
Brasile e Venezuela (6). Gli emigra   
sentono forte il richiamo della ter-
ra d’origine, come il signor Pompeo 
che dall’Australia invita, con un nodo 
alla gola, il Parroco-Abate a salutare 
i suoi conci  adini e la cara Oderzo; 
o come i trapianta   in Canada che si 

passano di famiglia in famiglia il Dia-
logo. 

La mol  tudine dei le  ori mostra 
di apprezzare lo sforzo sostenuto 
ininterro  amente da dicembre 1964 
dalla Parrocchia di Oderzo. Stampa-
to in 3 mila 800 copie, il giornale non 
usufruisce di agevolazioni postali né 
di alcuna sovvenzione pubblica. La 
pandemia da Covid, non sconfi  o, 
non è passata colpendo solo la sa-
lute delle persone. I rifl essi sull’eco-
nomia sono so  o gli occhi di tu    e 
i rilevan   aumen   nel se  ore della 
carta stampata non hanno rispar-
miato la nostra pubblicazione che si 
trova a fare i con   con un aumento 

mensile di qua  rocento euro.
S’impone il serio problema dei co-

s  , di stampa e di spedizione, per i 
quali facciamo appello alla compren-
sione dei le  ori, secondo le possibi-
lità di ciascuno. Nel contempo espri-
miamo il nostro grazie per la gene-
rosità con la quale essi premiano la 
dedizione di tante persone che lavo-
rano, spesso dietro le quinte, nella 
più totale gratuità. 

La formula del giornale stampa-
to reggerà a lungo all'impegno di 
importan   risorse materiali e uma-
ne e alla concorrenza di forme più 
moderne di comunicazione? Non lo 
sappiamo. I riscontri del gradimento 
che percepiamo cos  tuiscono sicu-
ramente un incen  vo a con  nuare.

CLIC
DEL

MESE

A metà novembre è stata ripropo-
sta nel nostro Duomo di Oderzo l’A-
dorazione Eucaristica giornaliera, il 
giovedì, di ogni settimana, presso la 
cappella di San Francesco. Molti fe-
deli avevano chiesto di avere in Par-
rocchia un luogo dove poter vivere 
con calma l’Adorazione Eucaristica. 
Nel passato l’Adorazione veniva 
vissuta settimanalmente alla Chie-
sa della Maddalena, poi interrotta. 
Coinvolgendo così i diversi gruppi 
parrocchiali è stato possibile coprire 
la fascia oraria che va dalle 8:30 del 
mattino alle 18:30 della sera, con 
turni di almeno due o tre persone 
l’ora. 

È importante ricordare che 
l’Adorazione Eucaristia non rientra 
semplicemente in forma di preghie-
ra devozionale, in essa il credente si 
trova alla presenza reale di Cristo, ed 
entra in un rapporto personale ed in-
timo con Lui. È perciò una forma di 
preghiera che ha portato alla Chiesa 
nel corso dei secoli immense energie 
spirituali e una grande ricchezza di 
opere di bene. “Adorare” trova la sua 
etimologia nel latino “ad - orare” ed 
ha il signifi cato di pregare, rendere 
culto a Dio, ma può derivare anche 
da “ad - os” che signifi ca portare la 

mano alla bocca e baciare. Esprime 
quindi il sentimento di un amore 
tenero, vissuto con grande traspor-
to. Nell’uso comune “adorare” può 
ancora diventare sinonimo di avere 
una grande passione per qualcosa, o 
profonda ammirazione per qualcu-
no, apprezzare enormemente... una 
persona ma anche l’arte, la poesia, 
la musica, ecc.

L’Adorazione Eucaristica, quin-
di, realizza la grazia di un incontro, 
rimanda all’esperienza di una rela-
zione capace di dare signifi cato alla 
vita, perché parte dall’amore. Quan-
do due persone si amano non sentono 
il bisogno di riempire il tempo con 
mille parole ma hanno solo il piacere 
di stare l’una accanto all’altra, l’u-
na nell’altra, in silenzio, perché è un 
silenzio abitato dalla persona amata. 
San Gregorio Nazianzeno defi nisce 
l’adorazione l’atteggiamento in cui 
il credente eleva a Dio un “inno di 
silenzio” . Come a mano a mano che 
si sale in alta montagna l’aria si fa 
più rarefatta, così a mano a mano 
che ci si avvicina a Dio la parola si 
fa più breve, fi no a diventare, alla 
fi ne, completamente muta e unirsi in 
silenzio a Colui che è l’ineffabile.

Un prefazio della Messa dice: “Tu 
non hai bisogno della nostra lode, 
ma per un dono del tuo amore ci 
chiami a renderti grazie; i nostri inni 
di benedizione non accrescono la tua 
grandezza, ma ci ottengono la grazia 
che ci salva”. L’adorazione proprio 
perché è un atto di amore va vissu-
ta in libertà. Ciò che rende l’adora-
zione degna di Dio e insieme degna 
dell’uomo è la libertà, intesa, questa, 
non solo negativamente come assen-
za di costrizione, ma anche positiva-
mente come slancio gioioso, dono 
spontaneo del cuore della creatura 
che esprime la gioia di sentirsi amata 
dal Creatore.

Più una Comunità è impegnata in 
molti servizi di carità e in diverse 
attività di formazione, più ha biso-
gno di guardare a Gesù, di mettersi 
e sentirsi in sintonia con Lui, per-
ché sia Lui ad agire e a trasparire in 
tutte le proposte che vengono fatte. 
Mi auguro quindi che questo tempo 
prolungato di Adorazione Eucari-
stia trovi eco e desiderio nel cuore 
di tanti opitergini e porti alle nostra 
Comunità e al nostro territorio ab-
bondante frutto. 

don Pierpaolo 

(Nelle foto, la Banda cittadina Turro-

ni e la deposizione da parte della Sin-

daca Maria Scardellato della corona 

d’alloro all’Altare della Patria)

DIALOGO ON LINE all’indirizzo:

www.parrocchiaoderzo.it 

IL SENTIMENTO
DI UN AMORE

TENERO

Adorazione eucaristica:
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* Il termine “austerity”  indica un periodo della 
storia tra il 1973 e il 1974, durante il quale mol-
ti governi dei Paesi occidentali, compresa l’Italia, 
furono costretti  ad emanare disposizioni volte al 
drastico contenimento del consumo energetico, in 
seguito alla crisi petrolifera dovuta alla chiusura 
del Canale di Suez, diventato impraticabile con le 
guerre arabo-israeliane, e all’embargo petrolifero 

a seguito della guerra 
del Kippur.

Ci risiamo. Dunque 
alle misure in via di 
adozione per conte-
nere i costi derivanti 
dalla crisi energeti-
ca  conseguente al 
confl itto tra Russia 
e Ucraina ci soffer-
miamo nello spazio 
dell’approfondimen-
to. 

* Troppi incidenti, 
traffi co diffi cile e guidatori sempre più distratti. Un 
bollettino di guerra  e controlli con agenti in bor-
ghese. I titoli dei giornali dell’ultimo periodo sono 
effi caci. 

* Ventun patenti ritirate per guida in stato d'eb-
brezza; e centinaia di altre infrazioni che vanno 
dall'uso del cellulare durante la guida alle cinture di 
sicurezza non indossate; inoltre sorpassi azzardati, 
eccessi di velocità e altre violazioni al codice della 
strada. È il bilancio del servizio notturno durante 
i fi ne settimana dei primi dieci mesi svolto dalla 
Polizia Locale agli ordini del comandante Andrea 
Marchesin. Un servizio che continuerà anche du-
rante l'inverno.

* A distanza di sei giorni dal 
nuovo record dell’ora fatto re-
gistrare in Svizzera, il ciclista 
Filippo Ganna mette a segno 
a due passi da Parigi anche il 
nuovo record dell’inseguimento 
individuale. Una gara condot-
ta, su bicicletta Pinarello,  a ol-
tre 60 chilometri all’ora.

* Si indagherà di nuovo sul 
caso Unabomber dato che la 
procura di Trieste ha accolto 
la domanda di riapertura del 
processo avanzata da France-
sca Girardi oggi ventottenne, 
ferita irrimediabilmente il 25 
aprile 2003 nell'esplosione di 
un evidenziatore trovato nel 

greto del Piave. “All’epoca ero una bambina, ma 
avendo analizzato in tanti anni le immagini ancora 
vive nella memoria, sono sicura che  l’attentatore 
fosse presente tra  la gente per sorvegliare l‘esito 
dell’azione”. La vittima che nel frattempo ha lascia-
to Oderzo pensa che oggi si possano fare delle veri-
fi che molto più sofi sticate di allora e che potrebbero 
emergere elementi importanti a distanza di quasi 
vent’anni.

* Il 31 dicembre fi niscono le facilitazioni 
per l’occupazione di spazi pubblici a lo-
cali, bar, pizzerie, ristoranti. E i plateatici 
torneranno a pagamento  nelle misure pre 
pandemia, quando l’amministrazione co-
munale derogò dalle tariffe per l’amplia-
mento in modo da consentire alle attività 
commerciali di lavorare malgrado la crisi.

* Premio Gambrinus Mazzotti: parola all’ambien-
te.  Silvia Metzeltin ha vinto, insieme con Daniele 
Scaglione e Giannantonio Conati ognuno nelle ri-
spettive sezioni,  l’edizione numero quaranta con 
un libro dedicato alle donne alpiniste scardinando 
il rito della scalata pensata essenzialmente al ma-
schile. Storie esemplari, in cui coraggio e sentimen-
ti si intrecciano. “A carte scoperte” come fa notare 
l’alpinista  e giornalista di origine svizzera che ha 
fatto sognare con i suoi libri dedicati alla Patagonia. 
Tutti i libri segnalati si occupano di personali bat-
taglie che diventano collettive, come  sottolinea il 
presidente Pierfrancesco Ghetti, e fanno del premio 
l’indicatore privilegiato del mondo attorno a noi.

* L’impianto idraulico di piazza Rizzo sul Mon-
ticano avrà controllo a distanza per ottenere inter-
venti più rapidi. Un ulteriore passo verso l'attua-
zione del piano delle acque, articolato per stralci 
autonomi, che possono essere eseguiti in modo in-
dipendente l’uno dall’altro.

* La nuova cittadella sanitaria di Ca' Foncello a 
cui si riferisce molta utenza opitergina  verrà inau-
gurata il  29 dicembre. Nella stessa occasione  ver-
rà aperto il primo dei nuovi parcheggi che conterà 
trecento  posti. E’ intanto stata collocata nell’area 
verde accanto alla rampa d’accesso al pronto soc-
corso la statua di bronzo di Santa Bertilla Boscar-
din, patrona del complesso ospedaliero, realizzata 
da Carlo Balliana. Un omaggio nel centenario della 
morte della santa, dedicato anche alle duemila cin-
quecento vittime del Covid nel Trevigiano.

* La scossa di terremoto nelle Marche, di ma-
gnitudo 5,7, è stata avvertita anche a Oderzo alle 
7.07 del  9 novembre, accompagnata dall’oscilla-
zione dei lampadari, senza nessun panico né danni 
che sono stati limitati anche nell'area più prossima 
all'epicentro registrato in mare al largo della costa 
di Fano. 

* È stato aperto il cantiere per costruire la rotatoria 
all’incrocio di via dei Paleoveneti (sulla provinciale 
per Ormelle) con via Fraine che collega Faè e Col-
francui, e serve il cimitero di quest'ultima frazione. 
Un punto molto critico stante il grande traffi co della 
circonvallazione e la velocità che ha causato una 
serie d'incidenti  anche gravi. Il primo stralcio dei 
lavori comporterà la costruzione della pista ciclope-
donale dall'incrocio al cimitero frazionale. I lavori 
sono stati affi dati, tramite gara, alla ditta Falcomer 
di San Donà di Piave.  

* Minuti  di panico per un papà parcheggiato 
con l'auto in via Martiri della Libertà e tradito dal 
dispositivo   di chiusura automatica a tempo delle 
porte del veicolo nel quale dormiva il fi glio di due 
anni. Una situazione complicata dal fatto che erano 
rimaste dentro l'abitacolo anche le chiavi. In alcu-
ne decine di minuti, l’intervento dei vigili del fuoco 
e dei carabinieri prontamente allertati ha riportato 
la serenità senza che il piccolo fosse minimamente 
turbato dall’inconveniente. Quando si dice “le dia-
volerie della tecnica”. 

g.m.

attualità

COSTI E CONTI
Entrando nell’aula della prima media si notava immediata-

mente la stufa a legna che nell’intervallo il bidello provvedeva 

ad alimentare alternando, secondo la disponibilità, tronchetti di 

faggio a mattonelle di vinacciolo. 

L’aula collocata nel porticato del patronato Turroni  era sta-

ta presa in affi tto dalla parrocchia del 

Duomo ed era fornita di banchi d’ante-

guerra verniciati di nero che scricchio-

lavano al primo movimento dell’alunno. 

Particolarmente vivace in questo senso 

era Genesio, oggi imprenditore di suc-

cesso nell’edilizia con 140 dipendenti,  

che veniva da un paese vicino e alle in-

dulgenti osservazioni della professores-

sa Attilia imputava comprensibilmente  

il disturbo non alla propria esuberanza 

ma alla vetustà del mobile.

E’ la prima scena, risalente agli inizi 

degli anni sessanta,  che il pensiero  

all’attuale crisi energetica  ci suggerisce.   

Nell’era della massima motorizzazione, guardiamo ai numeri 

di quegli anni che pur appartengono al boom economico: in un 

paese  di campagna i possessori di un’automobile si potevano 

contare  sulle dita delle mani e la benzina costava centoven-

ti  lire al litro. Ma si annunciavano tempi duri che sarebbero 

arrivati con l’austerity dovuta  alle guerre arabo-israeliane  e 

all’embargo petrolifero.  E la benzina prese a galoppare: dalle 

120 lire degli anni sessanta alle 300 del  ’73, alle 500 del ‘77 

e alle 850 degli anni ’80. Fermiamoci qui.

Venendo al tempo presente,  il Comune di Oderzo , come 

ogni amministrazione guarda con senso di responsabilità ai 

conti e al lievitare del costo dei lavori programmati  come gli  

interventi di edilizia scolastica e altri connessi con la viabilità, la 

ristrutturazione dell'ex caserma Zanusso, la varia-

zione d’uso del foro boario di via Donizetti. Tutti in-

terventi per i quali non mancano le idee concrete . 

Con il Natale alle porte la prima cittadina, Maria 

Scardellato, e la presidente di Forò, Ilaria Caroli, 

si adoperano per offrire alla cittadinanza e ai visi-

tatori una città fedele alla tradizione che guarda 

avanti nonostante i tempi duri. Anche per questo 

convengono che debba essere una festa per tutti, 

con il villaggio di casette in piazza Castello pie-

na di gustose proposte, il Monticano illuminato in 

vari punti della città e - aggiungiamo noi - Piazza 

Grande accogliente con Duomo e Toresin  a con-

tendersi la scena.

In Diocesi, il tempo forte per il signifi cato religio-

so che s’impone è stato preceduto dal Vescovo 

Corrado con una comunicazione ai parroci che 

si sofferma sull'aspetto economico del caro energia: “Siamo 

tutti molto preoccupati nella prospettiva di un prevedibile forte 

aumento delle bollette del gas e della corrente elettrica per le 

nostre chiese e altri edifi ci comunitari. Evidentemente non ci 

sono soluzioni magiche o miracolistiche”. 

Dopo l'elencazione di una serie di possibili soluzioni  - come 

l'utilizzo di eventuali spazi più contenuti  e magari più idonei  o 

già riscaldati per  uso ordinario - il Vescovo  invita a ricorrervi 

per le celebrazioni feriali, ma anche quelle festive quando i nu-

meri  lo consentano. Propone anche di ottimizzare a livello di 

unità pastorale le celebrazioni religiose. 

Il suggerimento di fondo  è di non ricorrere a soluzioni drasti-

che come la chiusura della chiesa o lo spegnimento del  riscal-

damento. Un invito saggio a  guardare al futuro con realismo 

e lucidità. 

Giuseppe Migotto

Per la presente rubrica, indirizzo di posta elettronica: ildialoghetto@gmail.com
I numeri arretrati del Dialogo sono presenti «on line» all’indirizzo:
www.parrocchiaoderzo.it
Per l’attualità su temi d’interesse generale, osservazioni e informazioni 
possono essere comunicate al Dialogo, Campiello Duomo 1, oppure 
segnalate (ora cena) allo 0422 716377.
Recapito della parrocchia di Oderzo: tel. 0422 717590.
Invio di articoli entro il 20 del mese: parrocchiadioderzo@libero.it
Coordinate bancarie: Parrocchia San Giovanni Battista di Oderzo
 - Banca Intesa San Paolo - Filiale di Oderzo Spinè 50388
 - Iban IT 14 Q030 6961 8651 0000 0002 926
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Memorie di un apostolino
sul vescovo Albino Luciani (3)

di Mons. Giacinto Marcuzzo

Dopo un pranzo in silenzio: “Volete essere bravi sa-
cerdoti?”

Con Don Aldo Tolotto, fui ordinato sacerdote il 22 
giugno 1969 nella Basilica del Getsemani. La domenica 
29 giugno, celebrai la tradizionale prima messa solenne 
a Sarano di Santa Lucia di Piave e una seconda a San 
Polo di Piave. Mentre Don Aldo la celebrò la domenica 
seguente, 6 luglio, a San Giovanni di Motta. 

Il vescovo Luciani ci fece sapere che avrebbe gradito, 
per quei giorni, una nostra visita in episcopio, per ave-
re l’occasione di esprimere le congratulazioni; e che la 
cosa migliore sarebbe stata la condivisione di un pran-
zo.

Il mercoledì 9 luglio, accompagnati da Don Pietro 
Mazzarotto, nostro ex rettore del Pio X e dai parroci 
di Sarano e San Giovanni, nostre rispettive parrocchie 
d’origine, ci recammo al castello di Vittorio Veneto, re-
sidenza del vescovo. Dopo i saluti e le espressioni di 
congratulazioni - ci tenne, tra l’altro, a baciarci le mani 
unte di crisma, l’olio santo dell’ordinazione - ci invitò a 
tavola per il pranzo. 

Adesso la prima sorpresa! Durante tutto il pranzo, 
egli serbò un silenzio quasi totale, e tutti noi altrettanto, 
naturalmente. Non mi aspettavo, certo, una conversa-
zione banale sul bel tempo o la pioggia, sulla Juventus 
e l’Inter. Personalmente, memore della sua omelia, ero 
desideroso di sentire qualche suo intervento sulle noti-
zie che circolavano in quei giorni - Sinodo dei vescovi, 
appena avviato; visita del Papa al Consiglio Ecumenico 
delle Chiese; guerra del Vietnam - o uno scambio sulla 
Terra Santa, sulla nostra ordinazione sacerdotale. Nien-
te di tutto questo. 

Un silenzio claustrale che, personalmente, mi infastidì 
interiormente. Nella ricerca mentale di una motivazione 
ragionevole a questo silenzio, diverse idee, anche le più 
strane, passarono per la mente. Avevamo noi mancato 
in qualcosa? Quel silenzio a tavola era probabilmente 
una prassi tradizionale in episcopio? Era forse un ef-
fetto della sua tendenza alla riservatezza o timidità? 
Era il vescovo indisposto o stava forse un po’ male? 
Aveva una preoccupazione speciale che lo tormentava? 
Per buona educazione, dovevamo forse chiedergli qual-
cosa? Ma, appunto per rispetto del galateo, non si fece 
niente. 

Alla fi ne del pranzo, ci indirizzammo verso l’uscita. 
Là successe l’apice della sorpresa alla Luciani! Senza 
aprire la porta, il vescovo si fermò e, sempre sorridente 
ma con tono più autorevole, ci disse: Don Aldo e Don 
Giacinto, volete essere bravi sacerdoti?  Ho già una 
buona esperienza di quasi 35 anni di vita sacerdota-
le. Ecco, vi posso lasciare la sostanza di questa lunga 
esperienza: Siate buoni, sempre 
buoni, buoni con tutti e nono-
stante tutto, e sarete certamente 
dei bravi sacerdoti. Arrivederci”.

Lì per lì, dicemmo un generico 
“Grazie, Eccellenza, ci benedi-
ca”, e rimanemmo un po’ assorti 
in quel pensiero, molto semplice 
di per sé, ma al quale il contesto 
di persone, tempo e luogo, dava un 
impatto tutto speciale. 

Per la strada del ritorno, mi per-
misi di chiedere ai sacerdoti pre-
senti in macchina: “Come spie-
gare quel silenzio a pranzo?”. 
Don Giuseppe Pizzolotto, anziano 
parroco di Sarano, propose que-
sto gioiello di risposta: “A partire 
dall’esperienza, e son sicuro che i 
fratelli sacerdoti qui presenti pen-

sano la stessa cosa, mi pare di poter dire: questo modo 
di fare è tipico del suo stile. È un catechista nato, è un 
bravo comunicatore anche in arte pedagogica: quando 
vuol dire qualcosa d’importante, crea il silenzio prima 
e dopo. In modo che quella cosa importante rimanga 
in risalto, non sia diluita e non vada persa in mezzo a 
tante altre parole”. 

I sacerdoti presenti annuirono con convinzione. Come 
dimenticare una perla così preziosa? Se qualcuno vuol 
rendersi conto esattamente cosa vuol dire quella sem-
plice frase, legga “Il buon smaritano”, il libro che rac-
coglie un corso di esercizi spirituali che Mons. Luciani 
predicò ai sacerdoti veneti nel 1965. 

“Caro Don Giacinto, devi riparare”
Nel 1976 ero missionario Fidei Donum del Patriar-

cato Latino di Gerusalemme nella diocesi missionaria 
di Malakal nel Sud Sudan. Dopo sei anni di ministero, 
ebbi la possibilità, nel mese di giugno, di trascorrere al-
cuni giorni di vacanza in famiglia a Sarano (Santa Lucia 
di Piave). Rispettando una tradizione, la famiglia orga-
nizzò una giornata di gita fuori casa, e per quella volta 
scegliemmo Venezia.

Dopo la classica visita alla Basilica di San Marco, 
andando dalle Suore di San Giuseppe del beato Cabur-
lotto per il pranzo, passammo davanti all’ingresso del 
Patriarcato. Là, mi ricordai che il nostro Mons. Albino 
Luciani era diventato, nel 1970, Patriarca di Venezia. Il 
desiderio di rivederlo era così forte che dissi ai genitori 
di precedermi dalle suore, io sarei andato brevemente a 
salutare il Patriarca. Era un’iniziativa spontanea, senza 
nessun appuntamento.  

Il segretario del Patriarcato, penso si chiamasse pro-
prio P. Diego, ascoltò la mia richiesta e reagì seccamen-
te mostrandomi la sala d’attesa: “Impossibile. Guarda 
quanta gente aspetta di entrare dal Patriarca! Stavo 
già prendendo la scalinata del ritorno, quando, passan-
do davanti a lui, gli dissi in modo semplice e fraterno: ’’ 
Per carità, non pretendo niente. Non ho nessun appun-
tamento, è vero. Ma se il Patriarca viene a sapere che 
sono arrivato fi n qui, e in qualche modo lo saprà, senza 
poterlo salutare e scambiare qualche notizia sulla Ter-
ra Santa e sulla missione, non so come reagirà. Anzi, 
penso che rimarrà molto male”. P. Diego ci pensò un 
momentino e replicò: “Guarda, fa’ così. Mettiti vicino a 
quella colonna. Quando esce la persona che è in udien-
za, il Patriarca dovrebbe vederti. Se ti chiama, va bene. 
Altrimenti, lascia stare”.

Dieci minuti dopo, la porta dell’uffi cio del Patriarca 
si aprì, una persona uscì e Mons. Luciani, appena mi 
vide, esclamò: “Giacinto, sei qui, cosa fai qui? Vieni 

avanti un momentino”. Si scusò con 
la persona che doveva entrare di 
turno, mi introdusse e, rimanendo 
in piedi vicino alla porta chiusa, 
esordì con una serie di domande: 
“Allora, come stai, dove sei ades-
so, cosa fai, come stanno gli altri 
missionari opitergini e vittoriesi in 
Terra Santa”?

Gli diedi qualche risposta suc-
cinta e il patriarca soggiunse con 
il suo solito modo “fortiter et sua-
viter”: “Dunque, Don Giacinto, 
tu sei qui abusivamente, devi ri-
parare! Vedi, quella persona che 
entrerà da me adesso, è qualcuno 
del municipio di Venezia. Ogni 
volta che vengono da me, sono 
problemi. Aiutami con una pre-
ghiera di…riparazione. Uscendo, 

va in quella cappellina che si trova vicino alla colon-
na dove aspettavi prima, lascia la porta aperta, rimani 
per favore in preghiera, e quando uscirà l’ospite, sei 
libero di partire anche tu. Arrivederci. Che il Signore 
ti benedica”. 

Dopo circa una ventina di minuti, la porta si aprì e l’o-
spite partì. Si potrebbe commentare, come hanno fatto 
alcuni confratelli, che sono stato ‘ostaggio’ del vescovo 
o di un atto di riparazione. Sono stati, invece, tra i miei 
migliori momenti di preghiera, densa di motivazione, 
gioia e rifl essione.   

terza pagina

DICEMBRE 2022

3  SABATO. S. Francesco Saverio

4  DOMENICA II DOMENICA di AVVENTO

6  MARTEDÌ. San Nicola vescovo

7  MERCOLEDÌ. Sant’Ambrogio vescovo

8  GIOVEDÌ. Immacolata Concezione, so-
lennità.

11  DOMENICA III DOMENICA di AVVENTO

13  MARTEDÌ. Santa Lucia, vergine e martire

14  MERCOLEDÌ. San Giovanni della Croce, 
presbitero e dottore della Chiesa

15  GIOVEDÌ. S. Venazio Fortunato, vescovo

16  VENERDÌ. Alle ore 19.00, al termine della 
Santa Messa, in Duomo inizio della Novena 
di Natale, proseguirà fi no a Natale 

18  DOMENICA: IV DOMENICA DI AVVENTO

24  SABATO. Vigilia del S. Natale

Ore 18.30 Messa vespertina di Natale.

   Ore 22.00 Veglia di preghiera in attesa della 
Santa Messa.

  Ore 23.00 Messa Solenne nella notte di Na-
tale.

NB: L’orario della Veglia e della Santa Messa 
della Notte verrà confermato in base alla valuta-
zione dell’andamento epidemiologico

25  DOMENICA NATALE DEL SIGNORE 

26  LUNEDÌ. Santa Famiglia di Gesù, Giusep-
pe e Maria

27  MARTEDÌ. S. Giovanni, apostolo ed evan-
gelista 

28  MERCOLEDÌ. Santi innocenti, martiri

31  SABATO. Ultimo giorno dell’anno. A tutte le 
S. Messe canto solenne del “Te Deum” di 
ringraziamento

GENNAIO 2023

1  DOMENICA: MARIA SANTISSIMA MA-
DRE di DIO

  Giornata della Pace, a tutte le Messe viene 
cantato il “Veni Sancte Spiritus”

6  VENERDÌ. EPIFANIA DEL SIGNORE

8  DOMENICA. BATTESIMO del SIGNORE 

15  DOMENICA. Alle ore 20.00, Primi vespri 
solenni nella Festa di San Tiziano

16  LUNEDÌ. San Tiziano, vescovo e patrono 
di Oderzo e della nostra diocesi, solenni-
tà.
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

DA MONTEBELLUNADA MONTEBELLUNA
A SAN SIROA SAN SIRO

Aldo Serena, di Montebelluna, è 

stato il protagonista della presen-

tazione del libro “I miei colpi di te-

sta”, portato a Oderzo su iniziativa 

dell’Opitergina Calcio il 19 novem-

bre. 

Partito dalla frazione di Mercato 

Vecchio, ha vissuto i primi tempi 

nella società sportiva locale. Poi, 

il talento lo ha portato a Milano, 

sponda Inter.

E ancora Como, Bari, Inter, Tori-

no, Juventus, infi ne Milan.

Il libro, presentato in un tour in 

tutta la provincia, è certamente una 

lettura molto piacevole.

Ricco di aneddoti e di testimo-

nianze di vita calcistica vissuta in 

prima persona, è anche uno spac-

cato delle opportunità che Milano 

offre, in tutti i settori.

Il giovane “Tonino” parte dalla 

frazione di Montebelluna con gli 

abitanti più coriacei, quelli che non 

mollavano mai. In questa descrizio-

ne Serena si riconosce nel libro, 

perché ha dovuto cambiare tante 

squadre e affrontare diversi stadi, 

senza abbandonare concentrazio-

ne e spirito di sacrifi cio.

La lettura è anche una carrellata 

sulla storia dei grandi impianti per 

la pratica dello sport. Come dimen-

ticare San Siro, lo stadio enorme e 

dalle mille luci, di grandissima tra-

dizione.

Oppure, ancora, lo stadio di To-

rino, in cui si sentiva la forza di una 

grandissima tradizione, con totale 

dedizione alla maglia granata.

Seguendo la linea narrativa del 

libro, si prende visione delle gran-

di giocate, di Serena che incontra 

campioni del calibro di Maradona, 

che vince con l’Inter lo scudetto e 

diventa capocannoniere. E ancora, 

che viene “giocato” da Marco Van 

Basten. L’olandese, infastidito dal-

la sua marcatura, si china a terra e 

gli getta un pugno di terriccio ne-

gli occhi. Quasi cieco per qualche 

secondo, il centravanti dei colpi di 

testa affi nerà ancora di più la sua 

astuzia.

La vita a Milano però gli permet-

te anche di studiare, di frequentare 

per un periodo l’Istituto superiore di 

educazione fi sica.

Serena sotto la Madonnina si è 

ambientato e lì ha vissuto per molti 

anni. Non gli sono mancate le op-

portunità, di commentatore sporti-

vo, di uomo a suo agio in molti set-

tori legati al pallone.

Ben pagato, per carità, comun-

que lontano dal calcio dei petrodol-

lari, lui che ha gestito i suoi contrat-

ti, dice, senza avere un procuratore.

Ricorda il regista del gioco del 

Milan Franco Baresi, l’amicizia du-

ratura con l’interista Nicola Berti e 

alcuni incontri.

Dalla nazionale olimpica di Los 

Angeles, alle fi gure di Gianni Agnel-

li e Giampiero Boniperti, conosciuti 

personalmente nel suo periodo ju-

ventino.

Dai concerti, ai frequenti viaggi, la 

carriera di Aldo Serena non sembra 

essersi fatta contagiare dai capricci 

della star. Piedi sempre ben pian-

tati per terra. E grande desiderio di 

emergere.

Il primo goal lo segnò perché quel 

giorno Altobelli non poteva essere 

convocato. Così toccò a lui, a “un 

ragazzo di provincia proiettato in 

una realtà unica e luminosa”, così 

dice.

Racconta di essersi sempre go-

duto il momento. Quando è salito 

sulla scalinata di San Siro, ha visto 

tutti gli amici, i colleghi di lavoro, 

che erano venuti apposta a tifare 

per lui, con un pullman.

L’emozione del primo goal, una 

delle emozioni più forti della sua 

carriera calcistica.

Gli incontri, erano anche quelli 

con Gianni Brera sulla tribuna dello 

stadio. Aldo era alla sua ultima sta-

gione, e gli acciacchi lo mandavano 

spesso in tribuna. Il giornalista era 

gravato da una pancia sopra le ri-

ghe, per vie delle mangiate copio-

se. E allora il calciatore in odore di 

ritiro, su richiesta della grande fi r-

ma, gli dava una spinta, per aiutar-

lo a uscire dall’incastro nella sedia 

della tribuna sportiva.

A chi è convinto che la vita sia 

“l’arte dell’incontro”, possiamo rac-

contare il ritratto di Giovanni Tra-

pattoni e il ricordo di Azeglio Vicini, 

che gli chiese di tirare il rigore nella 

semifi nale dello stadio San Paolo, 

vinta dall’Argentina di Maradona.

Serena ha visto all’opera Baggio 

e Platini, ha ricevuto consigli da 

giocatori molto più esperti di lui, ha 

dato l’impressione di esserci, anche 

quando gli eventi lo costringevano 

a cambiare aria.

Nella consapevolezza che, sicco-

me esistevano calciatori più bravi di 

lui, la sua permanenza nella scala 

del calcio, poteva dipendere so-

prattutto dalla tenacia.

La copertina del libro, la maglia 

azzurra della nazionale, il numero 

venti sui pantaloncini, ci rimanda-

no alla memoria di un calcio che 

è andato. In cui non c’erano gli 

smartphone, ma c’era la Gazzetta 

dello Sport e c’erano le pagelle dei 

giornalisti sportivi. Altri tempi, altre 

storie.

Con la fortuna che ci sia, ancora 

chi queste storie ha voglia e tempe-

ramento per raccontarle.

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it
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AMANZIO
Il nome Amanzio deriva dal nome latino Amantius, tratto da Aman-

dus che signifi ca “amabile”.

Onomastico: L’onomastico viene festeggiato il 10 dicembre in 

onore di Sant’Amanzio che subì il martirio con i santi Giacinto, Ire-

neo e Zòtico. Subirono il martirio a Roma, fra la fi ne del III secolo e 

l’inizio del IV, probabilmente sotto l’Impero di Diocleziano, che emise 

il decreto persecutorio nel 303 e sepolti sulla Via Labicana. Chi 

fossero veramente non si sa, di loro non esiste alcuna ‘Passio’, comunque sin dall’VIII secolo, 

i quattro martiri erano considerati dei semplici fedeli cristiani.

Un errore di traduzione portò a credere a torto, che fossero dei soldati (milites), ma l’indi-

cazione latina riportata dal Martirologio Geronimiano, dice “Via Labicana mil. X hirene”, dove 

‘mil.’ deve essere inteso come abbreviazione di ‘miliare’, quindi i loro corpi furono sepolti al X 

miglio della Via Labicana.

Su questo punto occorre ancora specifi care, giacché le indicazioni del luogo dove furono 

sepolti, sono diverse nei vari Martirologi e codici, che pur li nominano, come il Martirologio 

Geronimiano, il Martirologio Romano, il Sacramentario Gelasiano, i codici Bernense, Wisse-

burgense, Eptermacense, di Reichenau, queste fonti portano i quattro martiri Zotico, Ireneo, 

Giacinto e Amanzio, a volte uniti tutti e quattro, a volte accoppiati a due, a tre o singolarmente 

e celebrati in giorni diversi, perché ritrovati anche in luoghi diversi.

Comparando tutte queste divergenti indicazioni, gli studiosi più recenti hanno tratto la con-

clusione, che i martiri erano sepolti in due diversi cimiteri posti nella stessa Via Labicana, 

Zotico, Ireneo e Amanzio al X miglio e Giacinto al XIV miglio; quindi i primi agiografi  li unirono 

in un’unica celebrazione al 10 febbraio, sebbene morti in diverse date.

colloqui con il padrecolloqui con il padre
Venendo alla Santa Messa vedo che alcuni fedeli si accostano al sacerdote per ricevere la 

Comunione eucaristica non più sulla mano ma direttamente in bocca. Io avevo sentito che in 

questa fase di emergenza covid non si poteva. Mi sembra che il virus stia girando ancora. Mi 

spieghi, Padre, ci sono altre disposizioni, è tornato tutto come prima? (Paola)

Gentile lettrice, grazie per la sua domanda. 

La prassi ordinaria della Chiesa permette ai fedeli di accostarsi all’Eucaristia ricevendola sul 

palmo della mano o direttamente in bocca. Entrambi le modalità hanno il loro signifi cato e vanno 

valorizzate ma non assolutizzate. Nel periodo dell’emergenza covid-19 infatti la Conferenza Epi-

scopale Italiana (CEI) ha chiesto ai fedeli di ricevere la santa Comunione solo in mano a tutela 

della salute di tutti. Ora le misure anti-covid si sono allentate e questo ha dato nuova serenità 

alle nostre celebrazioni. Tuttavia il covid non è scomparso, nonostante l’importante diffusione dei 

vaccini. Per cui, nelle ultime disposizioni, la CEI si esprime con queste parole: «La comunione 

sia distribuita “preferibilmente” nelle mani dei fedeli (facendo molta attenzione ad evitare qual-

siasi contatto con la bocca, altrimenti vanno igienizzate le mani per responsabilità verso gli altri 

fedeli)».

Si usa qui l’avverbio “preferibilmente” per indicare che se un fedele desidera ricevere l’euca-

restia direttamente in bocca, dal sacerdote o dal ministro, lo può fare, consapevole però che 

chiede al ministro, qualora le sue dita entrassero in contatto con la lingua o le labbra, di tornare 

ad igienizzarsi le mani prima di porgere l’eucarestia al fedele successivo. 

Per noi cristiani ricevere la comunione non esprime solo un atto d’amore personale al Signo-

re ma anche una volontà di amore e di comunione con i fratelli nella fede, che vivono la stessa 

eucaristia. 

Vien da pensare quanto sia realmente corretto voler esprimere il proprio amore per il Signore, 

ricevendo la particola direttamente in bocca, sapendo che questo gesto potrebbe diventare 

pericoloso per gli altri fratelli. Può quindi essere prudente che coloro che disiderano ugualmente 

ricevere dal sacerdote o dal ministro la particola solo in bocca, si dispongano alla fi ne della fi la.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica “Colloqui con il padre”
tramite posta elettronica: parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a: Parrocchia San Giovanni Battista, Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo 

ANNUNCIO LAUREA
Lunedì 24 o  obre 2022, IRENE MARTIN ha conseguito la Laurea in

CHIMICA E TECNOLOGIE SOSTENIBILI
presso l'Università Ca' Foscari di Venezia, con voto fi nale di 100/10e 
lode.

Congratulazioni ad Irene, che si è applicata con impegno assiduo, 
arrivando alla brillante meta, all'età di 23 anni.
Felici del traguardo: mamma Emanuela, papà Renato e la sorella 
Francesca.
Si uniscono i nonni: Maria, Bruna e Luigi.

Zii e cugini tu    le augurano un futuro come descri  o nella frase del 
gruppo di ricerca, “CatMat”, della professoressa Michela Signore  o:

“Quando guardo al futuro è talmente bello che mi brucia gli occhi”.
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27 OTTOBRE 2022
Tema dell’incontro RIFLESSIONE SUL MESE MISSIONARIO E SUI 
SANTI.
Partendo dal tema del nostro incontro oggi usciamo dalla nostra aula di 
Catechismo e andiamo a scoprire
CASA SAN TIZIANO. E’ vicinissima, proprio confi nante col campo di 
calcio del Patronato…
-  Entriamo, saliamo una ripida scala e ci troviamo in una grande sala: IL 

CENTRO DI ASCOLTO. Scopriamo che persone preparatissime ascol-
tano altre persone che necessitano di aiuto…

-  In una stanza attigua è allestita una piccola FARMACIA, che fornisce 
farmaci da banco a persone che non possono acquistarli…

-  Lungo il corridoio una porta bianca è l’ingresso a un appartamento che 
offre ALLOGGIO TEMPORANEO a perso ne che non hanno un luogo 
neanche per dormire…

-  Entriamo in un altro ingresso, è l’accesso ALL’ASSOCIAZIONE SAN 
VINCENZO DE PAOLI, in scaffali alti fi no al soffi tto sono ordinatamen-
te disposti generi alimentari… I volontari ci spiegano che ogni mese sono 
gratuitamente distribuiti a persone del territorio che non possono acqui-
starli---

-  Entriamo nel CENTRO CARITAS, i volontari raccolgono indumenti, 
biancheria e utensili per la casa, tutto è messo a disposizione di persone 
che ne hanno bisogno. (c’è anche uno specchio) … Ci spiegano che in un 

altro locale sono disponibili mobili, elettrodomestici...
Senza rendercene conto ci accorgiamo che il tempo a nostra disposizione è 
fi nito, il nostro incontro di catechismo si conclude.

Due settimane dopo rifl ettiamo sulla bellissima esperienza vissuta 
soffermandoci sul termine MISSIONARIO e scopriamo che racchiude in 
sé molti signifi cati: il missionario ascolta, il missionario fa, il missionario 
è solidale, il missionario è un testimone di Cristo… quindi ci chiediamo: 
nella nostra comunità possiamo incontrare testimoni di Cristo? La risposta 
à corale Siii, vicinissimi a noi, tutti coloro che gratuitamente operano nella 
CASA SAN TIZIANO... Persone che ascoltano, persone che fanno, persone 
solidali, uomini e donne testimoni di Cristo.

Allargandoci nell’argomento conosciamo alcuni nomi: Suor Lorenza, 
Suor Marcella Catozza, Padre Gildas, Monsignor Aldo Tolotto, loro sono 
missionari nel mondo…

Ci poniamo una seconda domanda: noi possiamo essere missionari? 
Rispondiamo tutti Sì, impegnandoci ad ascoltare, a fare, a essere solidali, a 
testimoniare Cristo.

Comprendiamo che possiamo farlo con piccoli gesti, un sorriso, una 
collaborazione, un atto gentile, un saluto... Preghiamo Gesù che ci aiuti nel 
voler realizzare il nostro proposito di essere suoi testimoni.

Il gruppo di quinta elementare Catechismo del Patronato.

formazione

PARROCCHIA SAN GIOVANNI BATTISTA - DUOMO DI ODERZO
PRESENTANO

PROIEZIONI PER RAGAZZI AL CINEMA TURRONI
Riprendono il 18 dicembre alle 14.30 le tradizionali proiezioni per 
ragazzi al cinema Turroni. Momenti di condivisione seguiti dall’allegra 
merenda presso il Patronato. Attività che per anni ha accompagnato 
intere generazioni di ragazzi e giovani nelle domeniche invernali.
Vi aspettiamo numerosi domenica 18 dicembre e domenica 8 gennaio. 

RITORNO
AL CINEMA
TURRONI

DOMENICA
18 DICEMBRE

ore 14.30

DOMENICA
8 GENNAIO
ORE 14.30

USCIRE PER SCOPRIRE…USCIRE PER SCOPRIRE…
GRUPPO DI QUINT A ELEMENT  ARE A CATECH ISMO…GRUPPO DI QUINT A ELEMENT  ARE A CATECH ISMO…

USCIRE PER SCOPRIRE…USCIRE PER SCOPRIRE…
GRUPPO DI QUINT A ELEMENT  ARE A CATECH ISMO…
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RITORNO IN TANA
Domenica 30 ottobre e 6 novembre 

Con l’arrivo delle Zampe Tenere siamo entrati in Tana, fi nal-
mente dopo tanto tempo. 

Akela per farci conoscere ci ha fatto fare il cerchio e abbia-
mo cantato la canzone: Carovana di Dio pronunciando i nostri 

nomi.
Poi in un foglietto abbiamo scritto chi eravamo, metten-
do tutto quello che ci piaceva e persino il numero delle 
nostre scarpe. 

Con questi biglietti Bagheera ha creato un gioco tipo 
Indovina chi, e c’era chi prendeva un biglietto e leggeva 

ad alta voce le cose scritte, e chi riconosceva cosa aveva 
scritto e andava a presentarsi con il saluto della Zampa. 
Il momento della merenda è il mio preferito, assaggiare 

quello che le mamme prepararono per noi è sempre una sor-
presa 

Dopo la fantastica merenda abbiamo fatto un 
gioco tutti assieme.

Isabella 

RRRIITTORNO IN TANA

in famiglia

LO SCOUTISMO PER ME È...
Quale miglior modo di iniziare un nuovo anno, se 

non con l’annuncio dell’evento di cui tutta Oderzo (e 
non solo) parlerà?!

Si tratta di un compleanno, un compleanno molto 
speciale... IL NOSTRO! 

Ebbene sì, il 2023 è l’anno in cui il gruppo Scout 
Oderzo 1 soffi erà sulle sue CENTO candeline!

Dal 1923 al 2023 sono tante le generazioni che 
hanno contribuito a mantenere viva l’associazione 
nel territorio. Certo, le modalità si sono un po’ evo-
lute, ma quello che rimarrà da sempre e per sempre 
patrimonio condiviso sono la Legge e la Promessa. È 
proprio con questo messaggio che è iniziata la gior-
nata di apertura del nuovo anno scout domenica 23 
ottobre a San Giovanni di Motta di Livenza. 

Quella mattina devo ammettere che indossare di 
nuovo l’uniforme mi ha dato una scossa di entusia-
smo e di gioia: come un fl ash mi sono ritornate alla 
mente le Vacanze di Branco trascorse con i lupetti 
ad agosto, risvegliando in me le indimenticabili emo-
zioni provate (con l’aggiunta di un po’ di nostalgia); 
subito dopo mi sono sentita abbracciata da una sensa-
zione di serenità e buonumore al pensiero di passare 
una giornata di festa con ragazzi, capi e genitori; è 
la stessa sensazione che si prova quando si ritorna a 
casa dopo una giornata faticosa, in un luogo familia-
re, caldo e accogliente. Lo scoutismo per me è una 
seconda famiglia, è un luogo sicuro, trasparente, au-
tentico e immensamente ricco di gioie. Si può dire 
che queste siano motivazioni valide per spiegare il 
perché ogni anno, da 15 anni, scelgo di percorrere 
questa strada, invece rappresentano solo poche pagi-
ne dell’intero libro “Motivi per cui sono scout”, che 
ogni anno si aggiorna e acquista sempre più valore. 
La scelta di essere al servizio dei ragazzi, l’impegno 
nel trasmettere loro i sani valori dello scoutismo, as-
sieme ai valori cristiani, per vederli crescere nell’a-
more e maturare nel bene; la vita di Staff e di Comu-
nità Capi nelle quali posso sentirmi sempre me stessa 
e in continua crescita: tutto ciò mi porta ogni anno a 
scegliere di continuare, perché lo scoutismo è ormai 
parte di me, non saprei immaginarmi senza.

Il 2023, con il centenario, sarà un anno ancora più 
speciale e magico, che sicuramente contribuirà a ri-

empirmi di tantissime uniche emozioni! Di certo sarà 
anche un anno molto intenso e faticoso, che richie-
derà molte energie e impegno, ma non ho il minimo 
dubbio che ne varrà la pena!

Avranno luogo una serie di eventi che immergeran-
no la cittadina di Oderzo in un clima di divertimento, 
di scoperta e soprattutto di curiosità. Perciò…

…rimanete connessi!
Al termine della giornata di apertura posso dire 

che le emozioni che già avevo previsto quella stes-
sa mattina mentre indossavo l’uniforme in camera 
mia si sono del tutto confermate: è stata una giornata 
importante soprattutto per 4 lupetti che, dopo 3 anni 
vissuti in Branco, inizieranno una nuova avventura 
in Reparto; così come alcuni esploratori e guide dopo 
5 indimenticabili anni in Reparto, entreranno a far 
parte del Noviziato/Clan. 

Dopo aver partecipato tutti insieme alla Santa Mes-
sa celebrata da Don Giovanni, la splendida giornata 
di sole si è conclusa con un buonissimo pranzo con-
diviso, in una calda atmosfera di gioia e sorrisi, che 
mi ha dato la carica per iniziare quello che 
sarà un nuovo, irripetibile e magnifi co 
anno. 

Lisa

empirmi di tantissime uniche emozioni! Di certo sarà 

Quest’anno il Gruppo Scout 

Oderzo 1 compie cent’anni 

e per festeggiare abbiamo 

chiesto ad alcuni di noi di 

raccontarci cos’è lo scou-

tismo per loro.

nom

sc
Il
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IL GIORNALE IL GIORNALE 
La scorsa domenica dopo la santa messa, ci siamo incamminati verso il patronato.La scorsa domenica dopo la santa messa, ci siamo incamminati verso il patronato.

Dopo un po’, i capi hanno chiamato quadratoDopo un po’, i capi hanno chiamato quadrato
e ci hanno presentato una nuova compagna.e ci hanno presentato una nuova compagna.

Successivamente abbiamo giocato a un gioco con le carte.Successivamente abbiamo giocato a un gioco con le carte.
Ci veniva detto il nostro segno (picche, cuori, quadri e fi ori), e un capo prendevaCi veniva detto il nostro segno (picche, cuori, quadri e fi ori), e un capo prendeva
una carta dal mazzo, la diceva ad alta voce e noi dovevamo spostarci di un posto.una carta dal mazzo, la diceva ad alta voce e noi dovevamo spostarci di un posto.

Dopo una deliziosa merenda, abbiamo giocato a “RoverinoDopo una deliziosa merenda, abbiamo giocato a “Roverino
 un gioco  dove ci hanno divisi in 3 gruppi. un gioco  dove ci hanno divisi in 3 gruppi.

Il gioco consisteva in prendere una corda intrecciata e far centro nel guidone.Il gioco consisteva in prendere una corda intrecciata e far centro nel guidone.
Dopo abbiamo fatto il cerchio fi nale e ci hanno detto le ultime cose.Dopo abbiamo fatto il cerchio fi nale e ci hanno detto le ultime cose.

Ci siamo salutati e augurati una buona domenica.Ci siamo salutati e augurati una buona domenica.
Alla prossima.Alla prossima.

Sq. PandaSq. Panda
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CARMEN ARMEN FROVFROVA
PrOGetTO eDUcaTIvo ScUoLA maTErNa
Il Proge  o Educa  vo Triennale 2022/2025 del Centro Infanzia Carmen Frova e Nido Integrato Onda Blu, pre-

vede, in modo sempre più ar  colato, il coinvolgimento delle famiglie nell’a  o educa  vo affi  nché siano esse 
stesse la prima base sicura della crescita dei loro bambini / ne.

Sono già in corso proposte di laboratori organizza   sia all’interno della scuola per mamme e papà, ma anche 
all’interno della famiglia in collaborazione con i propri bambini /ne.

Nel mese di novembre si è svolto, presso le “Sale so  o il Campanile” , il primo incontro di Formazione Geni-
tori di questo anno scolas  co: relatore dr. Davide Filippi neuropsicologo dello sviluppo.

Il dr. Filippi opera in seno alla Fism Nazionale e da 20 anni presso la Ulss dell’Umbria, si occupa di età evo-
lu  va, fascia 0-6, con par  colare a  enzione alle diffi  coltà di linguaggio, coordinamento motorio, disgrafi a, di-
scalcolia, apprendimento in generale che sono condizioni contenibili se nell’ambito educa  vo, dalla nascita e 
durante la crescita, vengono assol   tu    i bisogni aff e   vi e di cura di cui tu    i bambini e le bambine hanno 
necessità. Genitori si diventa e forse, ci si riposa, quando i fi gli sono adul  .

Il  tolo: ALLA RICERCA DI UN EQUILIBRIO: I BAMBINI DI OGGI, IERI E DOMANI.

La scuola ringrazia l’importante partecipazione delle famiglie, oltre un cen  naio di genitori 
della Scuola erano presen   più alcune coordinatrici della Zona 14 Fism. Grazie di cuore.

Ogni bambino è “ricco”, portatore di potenzialità, di originalità, di storia e di memoria, è bambino 
attivo, costruttore delle proprie relazioni e conoscenze, necessita di un percorso che risponde ai 
bisogni dei bambini stessi.

Per crescere, per educarsi, è necessario incontrare qualcun altro; qualcuno con cui confrontarci, 
qualcuno che ascolti e da ascoltare, la dimensione relazionale risulta così fondamentale.

La scuola si propone come luogo che offre occasioni di vita, di relazioni umane, di opportunità 
dì crescita per il bambino, di percorsi che possono rispondere ai bisogni dei bambini.

La scuola nel suo “ambiente educativo” vuole concorrere alla crescita dei bambini favoren-
done il benessere integrale. Attraverso il percorso educativo s’intende valorizzare la ricchezza di 

ogni persona garantendo un clima di accoglienza e dove ogni situazione ed ogni persona nella sua 
diversità diviene una grossa risorsa e opportunità di crescita per tutti. Il favorire in una scuola la 
cultura dell’accoglienza predispone ad un pensiero positivo, ad un clima di gioia e serenità, facilita 

la formazione di legami veri, solidi dove si cresce tutti insieme. 
Il corpo umano è incredibile! Ci permette di crescere, muoverci, respirare, pensare e man-

giare. Siamo tutti diversi, eppure il nostro corpo funziona allo stesso modo per tutti.
Quando mangiamo, corriamo, respiriamo, nel nostro  corpo succedono cose sorprendenti!

d

SEZIONE GRANDI CLASSE BLU/ CLASSE VERDE

APRIAMO I NOSTRI CUORIAPRIAMO I NOSTRI CUORI
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Lì, 10.11.2022 

Care famiglie, il 20 novembre 1989 viene approvata dall'Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite, la Convenzione ONU sui Diritti dell'Infanzia. Viene ratifi cata dall'Italia con Legge 27 
maggio 1991 n. 176 e depositata presso le Nazioni Unite il 05 settembre 1991. 
Ogni anno la nostra Scuola celebra i Diritti dei Bambini, in questo anno, in particolare: 

Per promuovere questa giornata, abbiamo pensato di invitare il clown "Crostino", che allieterà 
i/le bambini/e con un divertentissimo spettacolo di piroette e giochi di prestigio, presso la Scuo-
la, il giorno:  lunedì 21 novembre 2022 nella mattinata 
Per realizzare tutto ciò, confi diamo nella Vs. generosa collaborazione, ponendo una cassettina 
in ogni aula per raccogliere un'offerta utile a contribuire la spesa di ciò.

I DIRITTI DEI BAMBINII DIRITTI DEI BAMBINI

PER TUTTI I BAMBINI E LE BAMBINEPER TUTTI I BAMBINI E LE BAMBINE
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ISISS ANTONIO SCARPA MOTTA DI LIVENZA/ODERZO

ORIENTAMENTO 2022/2023
L’ISISS A. Scarpa è lieto di invitarVi alla Scuola Aperta. Presso l’isti-
tuto sito in via Primo Maggio 3, a Motta di Livenza Vi presenteremo i 
Licei Scientifi co e delle Scienze Applicate e l’Istituto Tecnico Tecno-
logico con i suoi tre indirizzi di Informatica, Meccanica-Meccatronica
ed Energia.
All’istituto sito in Piazzale Europa 1, a Oderzo conoscerete i Licei Clas-
sico, Linguistico e delle Scienze Umane. 
Avrete modo di informarVi sulle caratteristiche dei nostri indirizzi e, in 
particolare di conoscere la novità del Liceo Classico - curvatura Arche-
ologica. L’introduzione nel piano di studi dell’insegnamento di “Arche-
ologia e Storia dell’Arte” fi n dai primi due anni di Liceo e il potenzia-
mento della disciplina al triennio agevolano, infatti, sia l’acquisizione del 
valore culturale del patrimonio archeologico, architettonico e artistico, sia 
la conoscenza delle questioni relative alla tutela, alla conservazione e al 
restauro dei beni culturali di interesse locale e nazionale.
VI ASPETTIAMO!!!!

La Dirigente Scolastica
Prof.ssa Maria Cristina Taddeo

Istituto Antonio Scarpa

IL 03.12.2022  aperto solo il pomeriggio dalle ore 14:00 alle ore 18:00 previo appuntamento

IL 21.01.2023 aperto  mattino dalle 09:00 alle ore 12:00 previo appuntamento 
pomeriggio dalle ore 14:00 alle ore 16:00 previo appuntamento

Natale
Natale. Guardo il presepe scolpito,

dove sono i pastori appena giunti

alla povera stalla di Betlemme.

Anche i Re Magi nelle lunghe vesti

salutano il potente Re del mondo.

Pace nella fi nzione e nel silenzio 

delle fi gure di legno: ecco i vecchi 

del villaggio e la stella che risplende,

e l’asinello di colore azzurro.

Pace nel cuore di Cristo in eterno;

ma non v’è pace nel cuore dell’uomo.

Anche con Cristo e sono venti secoli

il fratello si scaglia sul fratello.

Ma c’è chi ascolta il pianto del bambino 

che morirà poi in croce fra due ladri?

SALVATORE QUASIMODO 

Nel presepe tutto è bello, pieno di armonia e pace ma alla fi ne c’è l’amara rifl es-

sione del poeta che si sofferma sul pianto del bambino: Lui conosce bene la sua 

sorte, la morte in croce.

E infi ne parlare di pace al giorno d’oggi pare non avere quella risonanza che sa-

rebbe necessaria.

Insieme a Papa Francesco molti pronunciano tale parola ma chi ascolta? Le guer-

re continuano e non si intravede all’orizzonte alcuna pacifi cazione. Almeno per 

ora. 

‘Spes contra spem’ – la speranza contro ogni speranza - motto di San Paolo di 

Tarso nella Lettera ai Romani: coltivare una fede incrollabile in un futuro migliore 

anche quando le circostanze sono così avverse da indurre alla perdita di ogni 

speranza.  

SALVATORE QUASIMODO

Nasce a Modica - provincia di Ragusa - nel 1901 e muore a Napoli nel 1968.

Uno dei più importanti poeti del Novecento, esponente di rilievo dell’Ermetismo, 

un movimento letterario che intende esprimere   la solitudine dell’uomo moderno 

che ha perduto la fede negli antichi valori e non ha più certezze a cui ancorarsi.

Avviato agli studi tecnici apprese poi da sé le lingue classiche (da ricordare le sue 

traduzioni dei poeti greci e latini).

Dal 1941 al 1968 insegnò letteratura italiana nel conservatorio Giuseppe Verdi 

di Milano. 

Nel 1959 gli fu assegnato il Premio Nobel per la Letteratura. Le sue opere sono 

tradotte in quaranta lingue e sono studiate in molti paesi del mondo.

____  OPERE  ____

• Acque e terre (1930) 

• Oboe sommerso (1932)

• Poesie (1938)

• Ed è subito sera

• Giorno dopo giorno

• La vita non è sogno

Poesie scelte
da Luciana Moretto

Nataalle. Guardo

doveve sono i pas

allala povera sta
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il ffrratello si sc
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che mmorirà poi in

SASALVATORE

da Luci
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lala ccononososcecenznzaa dedellllee ququesestitiononii rerelalatitiveve aallllaa tututetelala,, alallala ccononseservrvazazioionene ee aall
restauro dei beni culturali di interesse locale e nazionale.
VI ASPETTIAMO!!!!

La Dirigente Scolastica
Prof.ssa Maria Cristina Taddeo

Istituto Sansovino di Oderzo

“PORTE APERTE”

ALL’ISTITUTO TECNICO

“J. SANSOVINO”  – A.S. 2023/2024
Le attività di orientamento sono in programma nelle giornate di; sabato 
3 e 17 dicembre 2022; sabato 14 gennaio 2023, dalle ore 14:30 alle 
18:00. 
Nella settimana dal 12 al 17 dicembre 2022, i ragazzi che frequentano la 
classe terza della scuola secondaria di primo grado potranno partecipare a 
dei laboratori specifi ci per i diversi indirizzi, in orario mattutino, per 
avere un primo approccio con le discipline studiate presso l’istituto.
La prenotazione a tutte le attività di orientamento, “Porte aperte” e 
laboratori didattici, potrà essere fatta direttamente sul sito dell’istituto 
nella pagina dedicata, dove si possono trovare anche molte informazioni 
riguardanti l’offerta formativa:
https://sites.google.com/sansovino.edu.it/orientamento
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ORIZZONTE
MISSIONARIO

AYUSO: il viaggio di Papa Francesco in 

Bahrein, un momento di incontro in un 

mondo in confl itto
Tornato a Roma dopo aver accompagnato Papa Fran-

cesco, il cardinale prefetto del Dicastero per il Dialogo 

interreligioso traccia un bilancio del viaggio apostolico 

nel Paese del Golfo: “Quattro le parole chiave della vi-

sita: dialogo, rispetto reciproco, fratellanza e pace. Se 

vogliamo davvero camminare sui sentieri della pace, 

dobbiamo continuare a promuovere questi aspetti”

Dialogo, rispetto, fraternità e pace sono, per il car-

dinale Miguel Ángel Ayuso Guixot, le quattro parole 

chiave del recente viaggio apostolico di Francesco 

in Bahrein, il 39° dall’inizio del suo pontifi cato e il se-

condo nella regione del Golfo. Il prefetto del Dicastero 

per il Dialogo Interreligioso, che ha accompagnato il 

Pontefi ce nella sua trasferta, rileva con soddisfazione 

la continuità delle relazioni musulmano-cristiane e l’im-

portanza del dialogo come “abilità esistenziale”.

Eminenza, qual è il suo bilancio del 

39° viaggio apostolico di Papa Fran-

cesco in Bahrein? Come in ogni viag-

gio del Santo Padre, le conclusioni sono 

sempre molto positive e in questo caso, 

per la sua visita apostolica nel Regno del 

Bahrein, penso che lo siano state perché 

la visita ha rappresentato un momento di 

incontro in un mondo che oggi vive guerre, 

confl itti, rifi uto ed esclusione. Anche l’in-

contro ecumenico è stato molto importan-

te, così come quello interreligioso. Penso 

che sia stato un viaggio di dialogo aperto, 

semplice, di familiarità, di fraternità, proprio 

come piace a Papa Francesco.

Quali sono le prospettive del dialo-

go con l’Islam?

Non c’è nulla di nuovo, ma il dialogo con-

tinua e questi incontri in Bahrein sono ele-

menti di continuità nel processo di dialogo 

tra cristiani e musulmani. Il dialogo, per me, 

è un’abilità esistenziale vissuta ogni gior-

no. Ho trovato molto interessante l’incon-

tro con il Muslim Council of Elders, perché 

da esso è emerso il desiderio di questa 

istituzione molto rinomata e importante; 

un desiderio, come il nostro, di continuare 

a promuovere il dialogo, di collaborare in 

progetti comuni a benefi cio della comunità 

internazionale, di creare una piattaforma di 

unità nella diversità. E ancora, un desiderio 

di dialogo ad intra, di dialogo ecumenico, 

di dialogo tra le diverse componenti delle 

nostre comunità e in particolare all’interno 

del mondo musulmano. Ricordiamo il mes-

saggio del Grande Imam di Al-Azhar che 

ancora una volta ha mostrato la sua dispo-

nibilità e ha lanciato un appello molto aper-

to affi nché, all’interno del mondo islamico, 

possa avvenire un riavvicinamento tra sciiti 

e sunniti.

E sull’aspetto ecumenico? Vista la presenza 

del patriarca ecumenico di Costantinopoli, Bar-

tolomeo. La sua presenza è un rinnovato segno di 

amicizia e comunione con il Papa. È stata una testimo-

nianza del desiderio di costruire insieme un mondo di 

amicizia e fraternità. Abbiamo bisogno, come ho detto 

prima, di un dialogo ad intra per i musulmani, tra sciiti 

e sunniti e altre componenti del mondo musulmano; e 

nel mondo cristiano, tra le diverse comunità cristiane. 

Quindi credo che Bartolomeo sia la bandiera che 

indica la direzione in cui dobbiamo camminare. 

L’unione di Papa Francesco con il patriarca ci aiuta 

molto a promuovere il dialogo ecumenico.

C’è un’altra alternativa, oltre al dialogo, per 

costruire una convivenza pacifi ca?

Le chiavi del viaggio apostolico nel Regno del 

Bahrein si possono riassumere in quattro parole: dialo-

go, rispetto reciproco, fratellanza e pace. Se vogliamo 

davvero camminare sui sentieri della pace, dobbiamo 

continuare a promuovere il dialogo; dobbiamo pro-

muovere il rispetto reciproco e dobbiamo promuove-

re la fraternità ampiamente espressa nel Documento 

sulla Fraternità Umana fi rmato ad Abu Dhabi che ha 

ispirato il Santo Padre a scrivere la successiva encicli-

ca Fratelli tutti. (Da VaticanNews)

Dal mondo 

In Nigeria i medici fi niscono nel mirino 

dei rapitori, così fuggono all’estero
Tra i motivi che spingono migliaia di medici 

nigeriani a lasciare il Paese in cerca di nuove 

opportunità all’estero, c’è il clima di insicurez-

za nel quale il personale sanitario è costretto a 

vivere. Sempre più spesso infatti medici e infer-

mieri fi niscono nel mirino dei banditi, che li con-

siderano dei soggetti “da prendere di mira” per 

l’apparente ricchezza di questa professione. Un 

fenomeno che peggiora la fuga dei cervelli che 

sta interessando il Paese.

I medici vengono “presi di mira” nei rapimenti in Ni-

geria perché i banditi hanno “l’impressione” che siano 

ricchi. Lo ha dichiarato il presidente dell’Associazione 

nigeriana dei medici residenti (Nard), il dottor Innocent 

Orji, al programma radiofonico Newsday della Bbc.

Una dichiarazione che segue il rapimento di 10 

operatori sanitari (medici e infermieri) portati via 

martedì dall’ospedale generale di Gulu, nell’area di 

Lapai, nello stato del Niger, nella Nigeria centrale. 

Nell’attacco, che i funzionari nigeriani affermano essere 

stato condotto da un gruppo legato a Boko Haram, è 

stato anche ucciso un numero imprecisato di altre per-

sone che erano nella struttura sanitaria. “Queste sono 

alcune delle cose che spingono i nostri membri a la-

sciare il Paese in cerca di pascoli più verdi all’estero”, 

ha continuato Orji.

Sebbene la Nigeria soffra di un numero insuf-

fi ciente di medici e abbia un rapporto 

medico-paziente cinque volte peggiore di 

quello raccomandato dall’Organizzazione 

mondiale della sanità (Oms), il Paese con-

tinua infatti a perdere centinaia di medici 

all’anno in quello che viene chiamato feno-

meno della “fuga di cervelli”, molti dei quali 

si dirigono nel Regno Unito.

Secondo i funzionari nigeriani, almeno 

5.600 medici nigeriani sono emigrati 

nel Regno Unito negli ultimi otto anni. 

Il presidente dell’Associazione medica ni-

geriana, Uche Rowland, ha reso noto il 

dato ieri durante un simposio per discutere 

della fuga di cervelli nel settore sanitario ni-

geriano e delle sue implicazioni sulla forni-

tura di servizi sanitari. Le cifre sono conte-

nute anche in un documento prodotto dal 

Development research and project centre 

(Drpc), co-organizzatore del simposio.

“Nel 2015, 233 medici nigeriani si sono 

trasferiti nel Regno Unito; nel 2016 il nu-

mero è salito a 279; nel 2017 la cifra è 

stata di 475, nel 2018 è salita a 852, nel 

2019 è balzata a 1.347; nel 2020 la cifra è 

stata di 833 e nel 2021 di 932”, ha dichia-

rato Rowland.

Ha anche detto che un totale di 727 

medici formati in Nigeria si sono trasferiti 

nel Regno Unito in sei mesi, tra dicembre 

2021 e maggio di quest’anno; un’indica-

zione che la cifra totale per il 2022 sarà su-

periore agli anni precedenti. I dati dei con-

sigli medici del Regno Unito mostrano che 

ci sono 9.976 medici nigeriani nel Paese.

Mentre il Regno Unito e gli Stati Uni-

ti sono le due principali destinazioni per i 

medici nigeriani che cercano opportunità 

di lavoro all’estero, molti migrano anche 

verso Paesi del Medio Oriente come 

l’Arabia Saudita, il Qatar e l’Oman. “Stia-

mo perdendo anche i medici appena lau-

reati”, ha aggiunto RowlandDon Giovanni 

Piumatti

TESTIMONIANZE

dai nostri amici missionari
In questa giornata missionaria mondiale del 23 Ottobre 2022 sentiamoci 

particolarmente uniti ai nostri missionari sparsi nel mondo:

1 -  La mia vocazione missionaria ha origine dalla contemplativa santa Tersa 

di Lisieux e di S. Francesco Saverio, patroni delle missioni. Cerco di lasciar-

mi guidare da santa Teresa che diceva: “Voglio annunciare il vangelo nel 

mondo intero fi no alle isole più lontane. A tutti i popoli, di tutti i luoghi e di 

tutti i tempi”. La nostra missione è la continuazione della missione di Gesù, 

la missione degli apostoli, la missione della Chiesa a Dio. In tutti i luoghi 

dove sono stata inviata: Italia, Burundi, Brasile, mi sono resa conto che al di 

là delle cose da fare, è molto importante offrire e condividere la mia vita, le 

gioie e le sofferenze di ogni giorno ai fratelli che incontro. 

Ringrazio tutti voi che rinnovate la chiesa aiutando i missionari sparsi nel 

mondo intero con lapreghiera, i sacrifi ci e l’offerta concreta della carità, in 

modo particolare nella giornata missionaria mondiale. Cosi, insieme, viviamo 

l’unione missionaria: “Tutta la chiesa per tutto il mondo”. Maria Madre della 

Chiesa, prima missionaria del Padre e del suo Figlio Gesù, ci accompagni 

sempre nella nostra missione quotidiana suor Lorenza missionaria ori-

ginaria del Burundi.

2 - Carissimi nessuno sa cosa stia succedendo qui ad Haiti. Nessuno 

si interessa a ciò che stiamo soffrendo in questo Paese. Anche la Chiesa 

è sotto attacco». «Hanno dato fuoco alla cattedrale e hanno cercato di 

uccidere i pompieri arrivati per spegnere le fi amme. Poi con un camion 

hanno cercato di distruggere le pareti». Ma gli attacchi e gli assalti agli edifi -

ci e alle organizzazioni religiose si sono verifi cati non solo nella capitale Port-

au-Prince, ma anche in altre parti del Paese. 

Il sapervi vicini da piu’ coraggio per andare avanti,  in modo particolare 

in questa giornata missionaria mondiale che ci fa sentire ancora più fratelli. 

Sempre uniti nella preghiera, unica fonte da cui attingere la forza. Suor 

Marcella Catozza, Francescana Missionaria.

3 - In questa giornata missionaria mondiale mi sento particolarmente unito 

a tutti voi. Per me siete una presenza vera anche se invisibile, questo mi da 

tanta forza mi fa sentire meno solo nell’affrontare le grandi diffi coltà della 

nostra realtà, soprattutto ora che a causa dei terroristi che ci stanno attac-

cando, distruggendo villaggi interi e tantissimi profughi, la nostra situazione 

sta diventando sempre più pericolosa e diffi cile.

 Un grande grazie per la vostra vicinanza e sempre uniti nella preghiera.

Padre Gildas dal Benin 

v
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Memorie e personaggi
Anche le parrocchie hanno la loro 

storia, storia di fede, di feste, di avve-
nimenti e celebrazioni, cambi di men-
talità, di usanze, di tradizioni, sagre, 
spiritualità e musicalità e presenza di 
vari pastori.

È molto importante rendersene conto. 
Per questo il vescovo Zaffonato voleva 
che in ogni parrocchia si tenesse il li-
bro della Cronistoria parrocchiale.

Cosa a cui teneva molto anche il ve-
scovo Luciani, che nelle visite pastora-
li, si fermava a leggere le Cronache con 
evidente curiosità.

Spesse volte si trattava di cronache 
frettolose e piuttosto superfi ciali, fatte 
per ordine imposto. In realtà, questo di-
scorso viene ripreso oggi, in ambiente 
laico, dove appaiono sempre più storie 
di paesi interessanti anche se non sem-
pre suffragate da una documentazio-
ne convincente. Tuttavia utili, almeno 
come punto di partenza per ricerche 
più serie.

Non possiamo però dimenticare che 
la storia di una comunità dei nostri pae-
si coincideva in pratica con la vita della 
parrocchia, che rappresentava il riferi-
mento più vitale per le persone in clima 
di cristianità omogenea.

Oggi purtroppo assistiamo ad una 
“damnatio memoriae” anche nella 
vita religiosa completamente ripiegati 
sul presente, come siamo, e tentati da 
esperimentazioni continue che alla fi ne 
disorientano e lasciano senza punti di 
ancoraggio.

Siamo senza tradizione e il risultato è 
di rischiare di staccare la vita religiosa 
dal vissuto delle persone con la distru-

zione della comunità, del senso di ap-
partenenza, del valore della storia. 

Si può perdere un patrimonio pre-
zioso, che può servire anche oggi nei 
cambiamenti inevitabili di mentalità e 
di cultura.

Fare memoria non è esercizio nostal-
gico di archeologia, ma conoscenza 
più profonda del presente, per trovare 
un orientamento allo smarrimento al 
disgregamento a cui stiamo assistendo.

In questo esercizio ci appari-
ranno anche volti di persone che 
hanno dato un contributo effi ca-
ce alla nostra storia, persone che 
è giusto ricordare. Alla luce di 
queste rifl essioni ci apparirà im-
portante la presenza e la testimo-
nianza di persone che ci sembra-
no poco signifi cative e da affi dare 
all’anonimato della storia.

La parrocchia di Oderzo, ha vis-
suto, al tempo dell’Abate Mons. 
Domenico Visintin, un momento 
straordinario ed unico di iniziative, 
di realizzazioni di opere, di dinami-
smo comunitario. Senza voler am-
pliare il discorso, possiamo fermarci 
solo a un aspetto. Il suo amore per le 
vocazioni lo portò, fra innumerevoli 
diffi coltà e contrasti a fondare negli 
anni trenta la Scuola Apostolica che, 
vivrà per una trentina di anni con risul-
tati straordinari.

Quasi un centinaio dei suoi alunni 
raggiungerà la meta del sacerdozio.

Ma per organizzare una tale struttura 
ci voleva personale, non solo religioso 
per l’educazione, per l’insegnamen-
to ma anche persone per il servizio e 

la manutenzione dell’Istituto. Senza 
ricorrere a personale religioso Mons. 
Visintin pensò a una ragazza di 18 anni 
circa. Anna Viotto che abitava vicino 
alla chiesa della Maddalena. La assun-
se come esperienza provvisoria, Anna 
si trovò immersa in una impresa “im-
possibile”. Doveva tenere in ordine 
tutta la casa che diventava sempre più 

ampia, curando la sistemazione degli 
ambienti, la pulizia, la cucina.

Si trovò a dover seguire diversi sacer-
doti, a procurare da mangiare per quasi 
un centinaio di ragazzi ogni giorno.

Un miracolo a quei tempi incrociare 
il pranzo con la cena data la penuria di 
risorse economiche cronica.

Anna doveva seguire tutto con la col-
laborazione di alcune ragazze, seguire 
i ragazzi ammalati, preparare l’acqua 
calda per il bagno settimanalmente 
dei piccoli, aggiustare i materassi, far 
da cuoca. Sempre in lavoro, sempre 
effi ciente. Finiva l’anno scolastico 
impegnativo ed era subito ingaggia-
ta al lavoro nelle colonie, allora con 
un numero notevole di presenze. Non 
c’erano ferie, né domeniche di riposo. 
Anche nelle feste grandi si spendeva 
per creare un ambiente di serenità e 

di famiglia. Tutti gli anni è 
stata questa la sua missione, 
svolta senza tante apparenze 
esteriori e pretese, con spi-
rito cristiano, diventando la 
sua opera vocazione della 
sua vita.

Gli ultimi anni della sua 
vita Anna li passò con Don 
Vittorino Bet, a Pieve di 
Soligo dedicandosi anche 
a quella parrocchia. Il suo 
funerale venne celebrato 
alla chiesa della Madda-
lena con semplicità e so-
brietà, senza una eccessi-
va partecipazione. 

Ma Anna è stata una di 
quelle persone grandi an-
che per l’umanità, per la 
dedizione all’opera nel 

nascondimento di un servizio to-
tale e generoso. Tanti sacerdoti che ora 
non ci sono più potrebbero esprimerle 
la loro riconoscenza e dire che di que-
ste persone è fatto il regno dei cieli. Ma 
anche la parrocchia di Oderzo non la 
può dimenticare perché possiamo af-
fermare che senza Anna, niente “Scuo-
la Apostolica”. 

Anche un’altra opera ha segnato pro-
fondamente la parrocchia di Oderzo, 
Monsignor Visintin sentiva la passione 
per le missioni, in particolare la Terra 
Santa, la Terra di Gesù come diceva 
lui, e profuse energie per la realizza-
zione e per la fondazione dell’Istituto 
Missionario Pio X.

Anche in questo campo troviamo 
la presenza di persone generose che 
l’hanno aiutato in particolare della si-
gnora Giuseppina Franzin, altra fi gura 
che non si può dimenticare nella storia 
della parrocchia di Oderzo.

La signora Franzin infatti ha animato 
la S. Vincenzo de Paoli, a Oderzo so-
cietà caritativa a favore dei poveri e dei 
bisognosi con molti soldi. 

Non solo, ma ha aiutato in maniera 
considerevole Mons. Visintin per la 
fondazione del Pio X con l’acquisto 
del Palazzo Foscolo, con la barchessa.

Ha sostenuto economicamente molti 
seminaristi di quei tempi diventati poi 
sacerdoti.

A queste persone deve andare il no-
stro ricordo perché la loro memoria 
diventi anche oggi ispiratrice di gene-
rosità e di amore alla causa del regno 
di Dio.

In questa foto, esposta in dimensioni grandi presso la cartoleria Marin,
assieme a Suor Franca i bambini che frequentavano l’asilo Moro negli anni 1938 -1944.

Se qualcuno si riconosce può richiedere copia dell’immagine alla cartoleria.

endo.
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Mistero è la vita - e la morte - di ogni persona.

Mistero è pure come la Divina Provvidenza

operi nelle umane vicissitudini per guidare

alla salvezza eterna i fi gli di Adamo ed Eva.

Solo chi si inginocchia in att o di affi  damento,

può forse intuire la risposta.

Grandi cose opera Dio, nascoste ai media

ma vissute con stupore dai cuori umili:

piccoli e grandi miracoli, che accendono sorrisi,

chiudono ferite e accarezzano i cuori.

In fondo, un piccolo fi ore e una luminescente 

galassia hanno lo stesso grado di bellezza:

quello del loro Creatore.

Michele Buonerba
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DA INSIEME DIAMO LUCE

TIENILO ACCESO
“Strategie comunicative effi caci per la risoluzione dei confl itti online”

Nella mattinata di venerdì 11 Novembre, alle ore 11.00, presso il Cinema 
Cristallo di Oderzo, ha avuto luogo una conferenza- spettacolo dal titolo 
“TIENILO ACCESO”, con il Patrocinio e sostegno del Comune di Oderzo, 
con il contributo del Consiglio di Zona - Treviso Sinistra Piave Belluno - di 
Coop Alleanza 3.0. e del Lions Club di Oderzo.

Questa iniziativa è stata promossa e organizzata dal gruppo di Associazio-
ni di Volontariato “Insieme diamo luce” che già da diversi anni opera nel ter-
ritorio allo scopo di promuovere importanti valori sul piano socio-educativo.

Ci sono state, da parte degli Istituti Scolastici Superiori di Oderzo e Motta 
di Livenza, più di 500 presenze di studenti delle classi 3a,4a e 5a, ottenendo 
il tutto esaurito.

L’evento si poneva l’obiettivo di educare e sensibilizzare i giovani verso un 
uso più consapevole della comunicazione nei Social.

Il professor Bruno Mastroianni era il relatore che ha introdotto, in modo 
interattivo e coinvolgente, un tema di grande attualità che caratterizza l’o-
dierno mondo giovanile: l’interconnessione digitale. Le conseguenze che ne 
derivano sono contrassegnate da una comunicazione semplifi cata, spesso 
contraddistinta da parole violente colme di odio e di rabbia.

Un brano dal testo “TIENILO ACCESO” di Bruno Mastroianni e Vera Ghe-
no, sociolinguista specializzata in comunicazione digitale, è stato proposto 
come una delle tracce per l’esame di maturità di quest’anno.

“TIENILO ACCESO” è un libro sulla comunicazione nei Social e parla del 
modo con cui le persone comunicano causando fraintendimenti e interpre-
tazioni distorte.

Bruno Mastroianni è giornalista e fi losofo, collabora come “social media 
strategist” per trasmissioni televisive e iniziative culturali. Si occupa di di-
scussioni online, confl itti e comunicazione di crisi.  

E’ docente incaricato di Teoria e pratica dell’argomentazione digitale pres-
so l’Università di Padova.    

Gli organizzatori sono rimasti soddisfatti sia per l’interesse e la parteci-
pazione dimostrati da parte degli studenti i quali, alla fi ne della relazione, 
hanno avuto l’opportunità di intervenire ponendo le loro domande, sia per 
il rapporto di collaborazione e di intesa con le Scuole che hanno risposto 
prontamente alla loro proposta.    

Associazioni organizzatrici “Insieme diamo luce”:
AIUTODONNA – ODERZO

ANTEAS Centro sollievo Alzheimer
ACAT Nuovi Orizzonti

CENTRO CONSULENZA FAMILIARE CASA MORO
DOTMOB Associazione culturale

SAN VINCENZO DE PAOLI  – CONFERENZA S. TIZIANO

Ritrovo al Brandolini Ritrovo al Brandolini 
Il 22 ottobre si sono ritrovati presso il Collegio Brandolini, a cinquanta anni dal 

diploma di Ragioneria, gli ex allievi del quinquennio 1967-1972.  Hanno voluto 
ricordare, in una breve celebrazione presieduta da don Sante Modolo (uno dei 34 
compagni), i 5 amici deceduti e successivamente fare una foto sulla stessa gradinata 
e nello stesso ordine di quella scattata nel 1972.

Tra loro il professore d’italiano Danilo Miglioranza e parte delle prime donne (8 
in Ragioneria e 10 al Liceo Scientifi co) ammesse a studiare in un Collegio gestito 
da Padri Giuseppini che fi no al 1966 accoglievano solo studenti di sesso maschile.

BREVE RIFLESSIONE
Finiti gli esami, a luglio 1972, eravamo così stanchi di libri, interrogazioni, voti, 

regole, così desiderosi di lasciare il Brandolini    che non abbiamo più pensato a chi 
ha condiviso con noi 5 anni di vita e ci siamo persi di vista…

Con il diploma cominciava una nuova vita, si aprivano nuove prospettive, pote-
vamo mettere a frutto i nostri talenti, ma soprattutto ci sentivamo “liberi” e artefi ci 
del nostro futuro….

Abbiamo sentito chiamate diverse e dato risposte diverse, abbiamo seguito le nostre 
vocazioni e fatto tante esperienze e scelte in parte volute, in parte subite, tante giuste, 
alcune errate, incrociato tante persone benevole e positive che ci hanno incoraggiato 
e trasmesso forza, altre più negative. Ci siamo impegnati, lottato per le nostre idee 
e per la nostra affermazione personale, abbiamo avuto anche qualche insuccesso, ci 
siamo ripresi dalle delusioni e dallo sconforto, ci siamo leccati le ferite... Tutto que-
sto, però, ha contribuito alla formazione della persona che siamo ora...

A 50 anni di distanza, è bastato un piccolo input e abbiamo capito che sentivamo 
nostalgia dei compagni di viaggio e desiderio di condividere ricordi ed esperienze, il 
tempo, infatti, allontana i ricordi più spiacevoli e fa emergere i più belli. Non è stato 
diffi cile riprendere il dialogo, ci è venuto naturale, quasi fosse stato solo sospeso per 
qualche mese…

Ora siamo qui, più sicuri e determinati, ma nello stesso tempo più sereni e psico-
logicamente più liberi... Adempiuti i nostri doveri lavorativi, sociali e familiari ora 
abbiamo fi nalmente “tempo di avere tempo” ...Finalmente possiamo prenderci più 
cura di noi stessi, vedere le cose in maniera un po’ più distaccata e rimettere al centro 
della nostra vita anche altri valori, momentaneamente accantonati, come l’amicizia...

      Adriana
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L’arte nel territorio

IL SANTO BAMBINO
DI PRAGA

A guardare questa piccola tela ad olio, 42 per 52 centimetri, 
sembra di aver davanti la rappresentazione di una bambola ve-
stita di epoca barocca. Ma l’iscrizione sul supporto che la regge 
recita: Santo Bambino di Praga. Il sontuoso abito richiama pa-
ramenti liturgici o vesti di un principino o re con ricami in oro, 
mantello, corona arricchita di pietre preziose. Al collo un cuore, 
sempre color oro e una lunga catena a 
cui è appesa una croce. La mano sini-
stra regge il globo mentre con la destra 
benedice. Se non fosse per le simbo-
logie delle mani potrebbe benissimo 
essere scambiata per un bambolotto 
tradizionale di qualche paese più che 
raffi gurare il “Neonato” che a Natale 
contempliamo adagiato sulla paglia. 
Anche se in realtà la festa del Santo 
Bambino di Praga cade l’11 genna-
io questa fi gura ci riporta al Natale, 
all’incarnazione del Verbo. Il culto di 
questa immagine è legato ad una anti-
ca tradizione ed è collegata al mistero 
dell’Incarnazione del Verbo di Dio e 
alla devozione del bambino Gesù. S.  
Matteo e S. Luca sono i due autori dei 
Vangeli dell’Infanzia di Gesù, Matteo 
ce lo riporta in riferimento alla fi gura e al compito di Giuseppe, 
Luca soprattutto in riferimento a Maria, madre e discepola del 
Verbo Incarnato.

La rifl essione sul mistero, la devozione all’infanzia di Gesù 
sono presenti fi n dai primi secoli nella Chiesa come viene at-
testato nei pensieri e nella vita dei Padri della Chiesa, tra que-
sti Sant’Atanasio, San Girolamo, S. Leone Magno. Più avanti 
nel tempo la Teologia dell’Incarnazione e la devozione a Gesù 
Bambino e al periodo dell’infanzia, sentito con tenerezza e con 
vicinanza alla nostra umanità lo possiamo trovare in San Ber-
nardo di Chiaravalle e particolarmente in S. Francesco d’Assisi 
e in Sant’Antonio di Padova. Basti pensare al presepio e alla raf-
fi gurazione di questi santi: San Francesco di Assisi e Sant’An-
tonio da Padova. 

Il culto dell’immagine della tela va legato in modo particolare 
a Santa Teresa D’Ávila, che aveva sempre con sé una statua del 
Santo Bambino Gesù e ne regalava una a ogni monastero delle 
Carmelitane scalze da lei fondato. Santa Teresa voleva che le 
suore tenessero questo Gesù come un fi glio, che lo vestissero, 
che gli dessero un nome speciale. La storia del S. Bambino di 
Praga è legata proprio alla Spagna da dove la statua sembra ar-
rivare. Scolpita da un artista anonimo tra Cordoba e Siviglia nel 
XVI secolo fu proprietà di diverse famiglie fi no ad essere donata 
alla principessa Polissena come dono di nozze. Arrivò a Praga 
in tempo di guerra, attraversò le battaglie e le diffi coltà della 
popolazione di Praga. Gli abitanti della città gli diedero la “citta-
dinanza onoraria”, perché lo sentivano loro. A questa immagine 
sono legate diverse attribuzioni di miracoli e la devozione si è 
divulgata in tutta Europa e Praga diventò meta di pellegrinaggi.

In questo tempo di Natale che stiamo vivendo, nella situazio-
ne drammatica che stiamo attraversando, anche in Europa con 
la guerra in Ucraina, l’immagine del Bambino Gesù continui a 
mandare il suo messaggio di pace e di fratellanza:” Pace agli uo-
mini di buona volontà”.  È il messaggio speciale che ci ricorda 
i tanti bambini che vivono in luoghi di terrore, di odio, di fame, 
di freddo causati dalle contese ed interessi dei grandi. È un’im-
magine che deve toccare il cuore degli uomini, un regalo per noi 
e per tutta l’umanità.

per il comitato scientifi co “Beato Toniolo.
Le vie dei Santi. Maria Teresa Tolotto 

ATTESA
La parola che per eccellenza accom-

pagna il periodo dell’Avvento è “attesa”. 
Ma cosa signifi ca attendere? Molto 
spesso utilizziamo questo verbo come 
sinonimo di “aspettare”, eppure vi è una 
sostanziale differenza tra i due vocabo-
li. L’etimolgia di “attendere” [dal latino 
ad- «verso» e těnděre], infatti, ci svela 
che questa parola indica il “rivolgere 
l’animo a” qualcosa, quindi un predi-

sporsi, un prepararsi. “Aspettare”, 
invece, deriva dal latino aspěctare 
[comp. di ad- e spicere] e signifi -
ca “guardare verso”. Nell’attende-
re, dunque, si manifesta un atteg-
giamento che coinvolge l’intera 
persona, una sorta di movimento 
spirituale verso ciò che deve arri-
vare, mentre l’aspettare ci pone in 
una condizione più passiva, quella 
di chi sta solo ad osservare senza 
muoversi, senza mettersi in gioco. 
Non è un caso che si usi la formu-
la “aspettarsi qualcosa” quando 
riteniamo che quel qualcosa ci sia 
dovuto e che dipenda da situazio-
ni esterne a noi. 

Viene spontaneo chiedersi quanto 
oggi, nell’epoca del “tutto e subito”, ci 
sia capacità di attendere. L’attesa, infat-
ti, può anche riservare sentimenti di ten-
sione e di disagio perché  fa sperimen-
tare un possibile “vuoto”, proprio quello 
che la società contemporanea vorrebbe 
eliminare con il suo continuo stimolo al 
riempire il tempo e lo spazio, anche nel-
le relazioni. Ma non dimentichiamo mai 
che, anche grazie a questo vuoto, si 
può manifestare in noi il desiderio, che, 
appunto, può mettere in movimento la 
nostra anima. Quando riempiamo con 
troppa fretta questo “vuoto”, possiamo 
forse evitare qualche momento di ansia 
o di frustrazione, ma ci precludiamo an-
che la possibilità di percepire il nostro 
desiderio e di capirci un po’ più a fon-
do, comprendendo meglio chi siamo e 
ciò che riteniamo davvero importante. 

Il valore profondo dell’attesa è dun-
que quello di poterci rendere protago-
nisti consapevoli e non solo spettatori 
di fronte agli eventi che segnano la no-
stra vita.

Luca Da Ros

Non solo Non solo pparolearole
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Bellezza e armonia, ambasciatrici di paceBellezza e armonia, ambasciatrici di pace
Coro e Orchestra In Musica Gaudium premiano la poetessa opitergina Antonietta Pulzatto Bagolin

Quando musica e poesia si uniscono in un perfetto equi-
librio, il risultato è una serata ricca di emozioni, che riesce 
a trasmettere un messaggio di speranza verso gli uomini 
e, in particolare, verso le giovani generazioni. É questa la 
ricetta dell’evento “Bellezza e armonia, ambasciatrici di 
pace”, organizzato dall’Associazione “Coro e Orchestra 
In Musica Gaudium”, in collaborazione con la Parrocchia 
San Giovanni Battista e svoltosi presso il Duomo di Oder-
zo (TV) lo scorso sabato 5 novembre alla presenza di un 
numeroso pubblico.

L’evento, che ha il sostegno della 
Regione Veneto, oltre che il Patrocinio 
del Comune di Oderzo, ha l’obiettivo di 
valorizzare e diffondere, attraverso il re-
pertorio corale e orchestrale, messaggi 
di pace e di fratellanza fra i popoli, cre-
ando, idealmente, un grande inno alla 
pace e all’armonia. 

Coro e Orchestra In Musica Gaudium, 
sapientemente guidati dal Direttore M° 
Battista Pradal, hanno condotto la serata 
con un programma musicale variegato e 
coinvolgente, che si è distinto per la raf-
fi natezza delle esecuzioni, raccogliendo 
l’apprezzamento del pubblico presente.

Ciò che è stato trasmesso con le diver-
se composizioni, è stato un messaggio 
di grande speranza, ricco di quelle emo-
zioni che solo la musica riesce a dare: 
dall’esecuzione delle Litaniae Lauretanae Kv 109 di W.A. 
Mozart eseguite da Coro e Orchestra con i solisti Silvia 
Masetto, Anna Manzato, Alfredo Stagni e Leonardo Par-
cianello,  al virtuosistico “Menuet et Badinerie” tratto dalla 
Seconda suite per orchestra in Si Minore di J. S. Bach ese-
guito magistralmente dal fl auto solista del M° Paolo Dalla 
Pietà insieme all’orchestra; dai brani del compositore in-
glese E. Elgar – tra cui il celebre Trio da Pomp and Circu-
mstance n. 1 - alle composizioni del Maestro Pradal quali 
l’intimistico Ave Verum per coro a cappella e l’elaborato e 
festoso Laudate Dominum per coro e orchestra. 

Nel corso della serata è stato inoltre assegnato il Premio 
“Bellezza e Armonia”, che è giunto ormai alla terza edizio-
ne. Si tratta di un riconoscimento destinato 
a uomini e donne del territorio che hanno 
promosso i valori della pace e della fratel-
lanza attraverso le diverse forme d’arte. 

Il Premio è realizzato a Murano nella 
fornace C.I.V.A.M. dei maestri Tagliapie-
tra Andrea e Bastianello Mirco, affermati 
maestri nella realizzazione del vetro calce-
donio e rappresenta un arco con porte aper-
te, quale simbolo della creatività e dell’ori-
ginalità dell’artista.

Questa edizione del Premio è andata 
all’insegnante e poetessa opitergina An-
tonietta Pulzatto Bagolin, che ha promos-
so la cultura e le tradizioni della città di 
Oderzo sia attraverso le numerose attività 
didattiche sviluppatesi in oltre 40 anni di 
insegnamento, sia attraverso la poesia in 
lingua italiana e dialettale che l’ha vista 
protagonista in numerosi concorsi nazio-
nali e internazionali.

Nata a Oderzo, dove risiede tuttora, 
Antonietta Pulzatto Bagolin si è dedica-
ta all’insegnamento per un quarantennio. 
Dopo l’Abilitazione Magistrale a Treviso, 
si è specializzata a Verona per l’insegna-
mento nelle Scuole Speciali e nelle Classi 
Differenziali e, alla chiusura di queste, si 
è dedicata all’integrazione dei ragazzi di-
sabili nelle classi normali. Per lei l’inse-
gnamento non è chiuso tra le mura della 
scuola, ma è collegato al territorio, alla sua 
storia, agli eventi.  Valorizzando la fantasia 
dei bambini e facendo della poesia e della 
creatività uno degli strumenti effi caci per 
rendere più facile l’apprendimento, Anto-
nietta Pulzatto Bagolin ha realizzato con 

i suoi alunni diversi libri anche di poesia, partecipando a 
Concorsi Regionali e Nazionali e vincendo molti Primi 
Premi. Tra questi, nel 1985, il 1° Premio al Concorso Na-
zionale “Coloriamo l’Europa” esposto a Roma in Castel 
S. Angelo, nel 1994 l’esposizione alla Mostra del Libro di 
Torino del testo realizzato con gli alunni “Una barchetta di 
carta racconta” e nel 2000 il Progetto Imparare attraverso 
l’Arte, programma per bambini del Museo Guggenheim di 
New York dove il progetto viene esposto.

Nel corso degli anni ha aderito anche a Concorsi per adul-

ti con le sue poesie, sia in dialetto 
che in lingua italiana, ottenendo 
vari riconoscimenti e Premi. Le 
sue poesie prendono spunto dalle 
cose quotidiane, ordinarie, quasi 
umili. Anche le tematiche sociali 
sono sempre presenti oltre alla fer-
ma condanna della guerra: orren-
do, inutile massacro che l’umanità 
sembra incapace di cancellare.

Tra i premi ricevuti si segnalano, 
in particolare, nel 2013 il 1° Pre-
mio al Concorso Triveneto di Poe-

sia Dialettale, organizzato da “El Sil” di Treviso; nel 2016 
il 1° Premio ai Concorsi organizzati dal Circolo Culturale 
“Ecritoire & Encrier” di Parigi; nel  2017 il 2° Premio al 
Concorso Internazionale di Poesia” Camellia Rubra Città 
di Montebelluna”; nel  2019 il Premio Speciale “Grande 
Guerra” con la poesia “Trincee fi orite” e il 1° Premio Se-
zione Satira-Poesia al Concorso promosso dall’Accademia 
“AQUE SLOSSE” di Bassano del Grappa (VI).

Alcune delle sue poesie sono state musicate dal M° Bat-
tista Pradal: tra queste, nel 2014, “Luna vagabonda” il cui 
testo, estremamente profondo e meditativo, è stato unito 
magistralmente alla musica dal M° Pradal divenendo un 
brano per orchestra e soprano solista che è stato eseguito 
nel corso della serata dal soprano Silvia Masetto.

Il Sindaco di Oderzo, ing. Maria Scardellato, nel conse-
gnare il Premio “Bellezza e armonia” all’artista ha voluto 
ringraziarla per l’impegno profuso nella valorizzazione del 
dialetto opitergino, quale strumento di comunicazione tra 
le diverse generazioni, oltre che legame profondo con i no-
stri anziani e la loro preziosa conoscenza.

Particolarmente apprezzati, infi ne, gli intermezzi affi dati 
a Silvio Pasqualetto, docente e attore dell’Accademia Tea-

trale “Lorenzo Da Ponte” e Tea-
trOpitergium, che ha interpreta-
to alcune delle poesie in lingua 
italiana scritte dall’artista, ac-
compagnando l’intero percorso 
musicale.

Al termine della serata, è in-
tervenuto Mons. Pier Paolo 
Bazzichetto, Parroco del Duo-
mo di Oderzo che ha ringraziato 
l’Associazione “Coro e Orche-
stra In Musica Gaudium” per la 
lodevole iniziativa nel comuni-
care messaggi di pace e armonia 
attraverso la musica e l’arte. 

L’Associazione si sta già at-
tivando per l’organizzazione 
della prossima edizione dell’e-
vento.

concerti

Celebrazione dei 110 anni della Schola Cantorum del Duomo
Nell’anno 2022, la Schola Cantorum del 

Duomo di Oderzo ha raggiunto l’importan-
te traguardo dei 110 anni di servizio litur-
gico nel nostro Duomo opitergino (1912-
2022). Nei vari momen   di celebrazione 
per questo anniversario, abbiamo pensato 
di organizzare un bel momento d’incontro, 
invitando le Coriste e i Coris  , che ne han-
no fa  o parte nel tempo, per cantare assie-
me una Santa Messa in Duomo.

Domenica 20 Novembre 2022, la S. Mes-
sa delle ore 11 è stata animata dalle voci 
di una settantina di coriste e coris   che si 
sono ritrova   (per alcuni dopo tan   anni) 
per onorare insieme l’ormai ultra centena-
ria storia della Corale. 

È stata una sen  ta celebra-
zione di ringraziamento e di 
memoria nella quale sono sta   
canta   all’unisono facili can   
di preghiera dedica   anche ai 
cantori che ci hanno precedu-
to. Ci ha dire    il Maestro Clau-
dio Provedel mentre all’organo 
ci ha accompagna   Andrea 
Tessaro  o.

Sono sta   ricorda   con af-
fe  o tu    i coris  , le coriste, i 
maestri che non ci sono più e 
che sono “anda   avan  ” tra 

le schiere degli angeli nel grande coro del 
Paradiso. Non sono sta   nomina   uno per 
uno ma ognuno di loro è nel nostro cuore, 
nei ricordi dei bei momen   di vita corale 
condivisi con loro.

Una preghiera di gra  tudine è stata rivol-
ta agli Organis  , ai Dire  ori e ai Sacerdo  , 
talentuosi e sensibili Maestri, che si sono 
succedu   in tu    ques   anni e che hanno 
valorizzato, con grande fede e dedizione, 
l’a   vità corale della Schola Cantorum, pro-
muovendo repertori ada    alle voci e all’or-
gano.

Abbiamo ringraziato il Signore perché ci 
ha chiama   ad essere “cantori” e ci ha re-

galato il dono di pregare con la nostra voce 
a  raverso il canto le Sue lodi di eterno 
amore. 

Siamo fi duciosi che nuove voci potranno 
unirsi al nostro gruppo corale, persone di 
qualsiasi età, compresi i vecchi amici coris   
che abbiamo avuto l’onore e il piacere di 
incontrare dopo tanto tempo. 

Il Signore possa accendere (riaccende-
re) il desiderio del dono gratuito del canto 
sacro in coloro che, con intelligenza e sen-
sibilità, potranno con  nuare a tenere vivo 
anche in futuro questo importante servizio 
liturgico che dura da ben 110 anni nel no-
stro Duomo.
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Prossimi appuntamenti
in programma con 

CORO E ORCHESTRA
“IN MUSICA GAUDIUM”

Concerti di Natale

SABATO 17 DICEMBRE – ORE 20.45
CHIESA “SAN VINCENZO DE’ PAOLI”

ODERZO (TV)

e

DOMENICA 18 DICEMBRE 2022 
ORE 17.00

ABBAZIA DI SANTA MARIA 
FOLLINA (TV)
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O REI DO CAFE’,
GEREMIA LUNARDELLI

Fra il 1846 ed il 1930, sono oltre 
dieci milioni gli italiani che entrano 
in Brasile per lavorare e costruirsi 
un futuro ben diverso dalle condi-
zioni miserrime nelle quali vivono 
i contadini italiani a metà dell’ot-
tocento. Considerati rozzi, arretrati 
e fi n troppo fedeli ai loro parroci. 
Sono disprezzati, insultati e trattati 
come bestie dalla Nobiltà latifondi-
sta che possiede la maggior parte 
delle terre coltivabili. Una nobiltà 
di lignaggio ereditata ma non cer-
to nobiltà d’animo verso i meno 
fortunati. I più intraprendenti tra i 
diseredati, lasciano il bracciantato 

o la mezzadria e partono con la speranza 
nel cuore, ben sapendo 
che non vedranno più la 
famiglia che stanno per 
lasciare. E’ un addio defi -
nitivo nel 1886 anche per 
Nicolò Lunardelli, detto 
Simitan, di soli 25 anni e 
per sua moglie Luigia di 
22 che porta in braccio 
il fi glio di un anno Gere-
mia, quando prendono il 
vapore che li sbarcherà 
alla fi ne di un lungo viag-
gio, sulle coste del Brasi-
le. Fanno parte di quella 
gente della Marca Trevi-
giana che uno scrittore 
carioca descrive così: 
“Terra de civilizacao 
antiquissima e de lar-
gas tradicoes rurais que 
trazia no sangue e no 
espirito a sedimentacao 
de virtudes transmitidas 
de geracoes em geraco-
es: vontade de trabalho, 
desejo de progredir e um 
vivissimo espirito de ob-
servacao”. Terra di civi-
lizzazione antichissima e 
di grande tradizione ru-
rale che trae dal sangue 
e dallo spirito le virtù se-
dimentate e trasmesse di 
generazione in generazione: voglia di la-
vorare, desiderio di progredire e un vivis-
simo spirito di osservazione. Al loro arrivo 
vengono mandati insieme ad altre famiglie, 
nel 1887, a Corumbateì nel municipio di 
Rio Claro con lo scopo di lavorare nella 
Fazenda Boa Vista. La schiavitù verrà abo-
lita solo l’anno successivo e i Lunardelli si 
trovano fra quelli che sostituiscono quei di-
sgraziati, facendo il loro stesso duro lavoro 
con orari e metodi massacranti. Li consola 
il fatto che per la prima volta hanno un la-
voro sicuro, in una regione amena che non 
conosce i rigori dell’inverno. I Lunardelli 
lavorano alacremente con il massimo im-
pegno ma un destino avverso si porta via 
il capofamiglia Nicolò dopo qualche anno 

appena e Luigia, in diffi coltà, è costretta a 
risposarsi per sopravvivere. Il piccolo Ge-
remia cresce nei campi e si innamora della 
coltivazione del caffè e ne apprende tutti i 
segreti. Impara anche a leggere e scrivere 
ed a parlare l’inglese praticamente da solo. 
È un ragazzo molto sveglio e già a sedici 
anni si ingegna nell’allevare, nei ritagli di 
tempo, qualche vacca o maialino che poi 
vende per conto suo. Attorno a San Pao-
lo il caffè cresce ovunque ed ascoltando i 
racconti di sua madre, di quando a Fossa-
biuba tostava nella palla di ferro sul fuoco 
del camino orzo o cicoria, che poi mesco-
lava nella tazza con un poco di grappa di 
frodo. Il caffè vero! Quello che si beveva 
a Venezia tra nobiluomini e dall’aroma 

inconfondibile sarà la sua 
vita. Sacrifi cando i pochi 
risparmi compra un “sitio”,
un pezzetto di terra con mil-
le piante di caffè facendo 
nel frattempo molti lavori, 
dal mediatore al camioni-
sta fi no al trasformatore di 
canna da zucchero. Pur con 
momenti diffi cili come la 
crisi fi nanziaria ed econo-
mica del 1929, la sua for-
tuna cresce a dismisura, di 
pari passo con la sua fama 
di uomo onesto e di parola 
che gli procura stima, credi-
to e l’appellativo de O Rei 
do cafè. Negli anni qua-
ranta è uno degli uomini 
più ricchi ed apprezzati del 
Brasile anche per la sua 
coerenza e da convinto re-
pubblicano, rifi uta i titoli 
di conte e marchese offer-
tigli rispettivamente dal Re 
d’Italia Vittorio Emanuele 
III e dal Papa Pio XII. Si 
sente grato al paese che lo 
ha accolto e pur essendo 
un uomo pratico, abitua-
to ad annusare la terra per 
comprenderne la fertilità, 
fi nanzia generosamente la 
realizzazione del Museo 

d’Arte di San Paolo, al quale dona la sua 
ricca collezione di quadri e sculture. I suoi 
Rodin, Goya, Velasquez, Renoir e Rem-
brandt fanno ancora parte delle collezioni 
del MASP, il museo voluto dal suo amico 
giornalista Assis Chateaubriand. Abituato 
a parlare con le personalità più importanti, 
mantiene comunque la sua semplicità fi no 
alla sua morte che arriva il nove maggio 
del 1962. Lascia la moglie Albina Fur-
lanetto, una ragazza di Mansuè arrivata, 
come lui, con il piroscafo a vapore. Lascia 
anche nove fi gli e trentasei nipoti. La statua 
di un enorme angelo bianco veglia su di lui 
nel cimitero della Consolazione di San Pa-
olo del Brasile.

Mauro Garolla
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L’anima dolce dell’autunno
FOGLIE, FIORI E NUOVI COLORI

A stagione inoltrata, come se fosse primavera,
appaiono dei fi ori: sono le foglie d’autunno.

È uno spettacolo meraviglioso: esse invecchiano e terminano
la loro vita con colori dalle tonalità calde e intense.

Ardono, mentre appassiscono.
La natura ci off re così un ul  mo, infuocato, struggente splendore

e intanto “prepara il solenne adagio dell’inverno”.
La diversità diviene bellezza, armonia e coralità.
Piazza Europa ora ci appare come una delicata

sinfonia di sfumature.sinfonia di sfumature.

La grande, vecchia quercia trascolora dal verde al ruggine, all’oro.
E non è più solitaria.

Vicino a lei giovani aceri si ergono con leggerezza ed eleganza.
E le loro foglie di seta gialla luccicano al sole e danzano al vento.

Incanta la soave, dorata leggiadria del ginkgo biloba,
importante albero medicinale. E il liquidambar (ambra liquida)

è una deliziosa e impalpabile nuvola scarla  a.
Come sono gen  li e amorevoli queste nuove presenze

accanto a noi. L’autunno con la sua grazia ci carezza il cuore.g

È TEMPO DI CAMBIAMENTO: AD OGNI FINE C’È UN NUOVO INIZIO

Le foglie intanto cominciano a staccarsi dai rami.
Con un lieve sussurro.

Volteggiano nell’aria e si adagiano a terra.
E formano un tappeto rosso-oro come un tramonto.

Sembrano senza vita, iner  . Invece mutano volto
e si trasformano in fer  le e benefi co terriccio.

Gli alberi, perdendo le foglie, non muoiono, si purifi cano.
Aspe  ano. E si preparano a rinascere.

Anche noi possiamo lasciar andare ciò che non ci nutre e ci blocca. 
E liberarci delle nostre corazze.

Cambiare non signifi ca perdere la strada,
ma imboccarne una nuova.

È riconoscere la propria luce interiore e affrontare con lei
le sfide della vita.

Avremo forse  more di essere più vulnerabili
e magari per un po’ il nostro ramo resterà spoglio.

Ma un giorno sen  remo nascere in noi nuovi germogli.

Donatella More  o

Un grande ringraziamento ad Anna Maria De Feo per le parole ge-
nerose e per il commento appassionato del testo “Davan   al mare”, 

pubblicato nel Dialogo” di o  obre ‘22.
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IL PIANETA SOFFOCA:
ULTIMA CHIAMATA
Riprendo il titolo di “Famiglia Cristiana” ove il Gesuita Francese Padre Gaèl 

Giraud invita i responsabili politici di tutto il mondo ad affrontare seriamente 
la transizione ecologica per evitare le catastrofi che previsioni del cambiamento 
climatico.

Frequentando gli incontri culturali dell’Università Popolare della terza età 
(AUSER), il relatore Mario Vizzotto, all’ultima lezione sulla astronomia, si è 
congedato con una catastrofi ca previsione: “la temperatura continuerà a sali-
re, l’acqua potabile a scarseggiare, il pericolo nucleare a spaventare”. Ci siamo 
guardati in faccia allibiti; qualcuno ha tentato di obiettare a queste catastrofi che 
previsioni. Confermo queste previsioni!

Due grandi avvenimenti hanno avuto luogo a livello planetario: C0P27 e G20. 
In ambedue sono stati affrontati il tema del clima e della Guerra in Ucraina. È 
stato anche il debutto internazionale della nostra Presidente Giorgia Meloni. In 
Egitto a Sharm El Sheikh al COP 27 (conferenza dell’Onu sui cambiamenti cli-
matici) ed al G 20 (vertice dei Capi di Stato e di Governo dei Paesi industrializ-
zati) tenutosi nell’isola di Bali in Indonesia, la premier italiana ha avuto un lungo 
e fruttuoso colloquio con i due leader mondiali Joe Biden e Xi Jimping.

Difronte a 196 capi di Stato, ha garantito l’impegno dell’Italia per ridurre le 
emissioni inquinanti. Ha ricordato a tutti i drammatici effetti dell’impennata del-
la temperatura soprattutto in Africa. Spiace constatare che a questo COP 27 era-
no assenti (volutamente) i paesi maggiormente inquinanti al mondo: Cina, India 
e Russia.

I venti paesi (G 20) più industrializzati rappresentano il 10% della popolazione 
mondiale e producono il 75% delle emissioni inquinanti. L’Africa, con il 25% 
dalla popolazione mondiale, produce solo il 5% delle emissioni inquinanti. Chi 
risarcisce le popolazioni povere dell’Africa?

Il Segretario Generale dell’ONU si è impegnato con i Paesi presenti, a costitu-
ire un fondo “ risarcimenti danni “ per fronteggiare questa crisi. Non tutti han-
no dato il loro assenso, USA compresa. Si propone una tassa sugli idrocarburi. 
L’ONU è favorevole, speriamo sia la volta buona essendo loro i maggiori inqui-
natori. Se il documento fi nale venisse approvato, sarebbe un risultato storico! 
Purtroppo ancora una volta la speranza è andata delusa. Rinviato al prossimo 
summit del 2023.

Le risorse fi nanziarie occorrenti per la lotta contro i cambiamenti climatici 
sono enormi. I progetti ci sono e ampiamente condivisi, però non c’è accordo 
sulla ripartizione fra i vari Paesi.

In molti si chiedono se nell’opinione pubblica c’è la percezione che il clima nel 
nostro pianeta sia drammaticamente cambiato?

Un serio sondaggio conferma questa opinione, grazie soprattutto alla spinta dei 
gruppi ecologisti e dei movimenti giovanili di “Friday for Future”.

Tutti i partiti hanno colto quest’allarme inserendolo nei loro programmi elet-
torali.

Molti scienziati sostengono che il riscaldamento climatico avrà forti ripercus-
sioni sociali sui fl ussi migratori dai paesi poveri ai paesi ricchi. Riprendo l’inter-
vista di Padre Giraud sui giovani: “ Papa Francesco ha dato loro la bussola con 
l’enciclica Laudato si’  per riformare l’attuale economia che idolatra il PIL”.

Meditiamo e soffermiamoci su questa affermazione, magari facendo una pas-
seggiata nel nostro giardino e osservando attentamente bene cose strane che la 
natura ci fa vedere: le rose stanno rifi orendo, i boccoli della mimosa si stanno 
ingrossando e così pure i fi ori dell’erica si stanno colorando.

Sono anche questi segnali del cambiamento climatico?
L’augurio più bello per il Santo Natale sarebbe la tregua della guerra in Ucraina 

ed il cibo a chi soffre la fame!
Fulgenzio Zulian  

opinioni

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza

di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui. Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

Lettera in redazione
 Ho le  o con interesse l’ar  colo di Fulgenzio Zulian che me  eva in ri-

salto il conferimento da parte del Sindaco di Mansuè della ci  adinanza 
italiana ai componen   di una famiglia con 12 fi gli.

Mia moglie per diversi anni è andata a prendere all’uscita dalla scuola, 
prima dall’asilo e poi dalle elementari, il fi gliole  o del nostro vicino di casa 
dato che entrambi i genitori lavoravano e, per fortuna, tu  ’ora lavorano.

Era un gusto ed uno spasso avere il bambino a casa, da metà pomeriggio 
fi no alle 18,30-19,00 quando uno dei due genitori passava a prenderlo.

Faceva i suoi compi  , mangiava qualche cosa e giocava con mia moglie a 
qualche gioco da tavolo. Mia moglie, tedesca, gli insegnava qualche cosa 
in tedesco e viceversa lei imparava qualche cosa di italiano e quando non 
capiva cosa Giacomo volesse dirle, questo si me  eva entrambe le mani 
nei capelli e guardando in alto esclamava: Barrrbaaaraaaaa.

Come de  o era un piacere ed uno spasso avere quel bambino bravo, 
sveglio e super educato.

Un giorno dissi a suo papà: Andrea avete fa  o un fi glio che è uno spet-
tacolo, fatene un altro e perché no, altri due!

Mi guarda serio negli occhi e risponde: non ce lo possiamo perme  ere.
Apprezzo molto il Sindaco di Mansuè per quello che ha fa  o; non so 

cosa facesse il padre di tu    quei fi gli né cosa faccia ora né da dove venga 
ma spero solo che abbia i mezzi per farli tu    crescere e dare loro una vita 
decorosa.

Un cordiale saluto

Claudio Mio  o 

PER TUTTI,
UN SANTO NATALE 2022

Ecco, irrompe la Luce del NATALE.

Al cuore di ogni uomo,
in trepida attesa,

per ‘eternità
il Salvatore si offre.

Tra canti di gioia
il radioso sorriso

del Divin Bambino
proclama l’Amore, la Pace.

Fratelli,
in questo Santo Figlio

del Padre,
accogliamo festosi e commossi l’annuncio.

Sia,
ovunque e per tutti,

ancora una volta
un SANTO NATALE.

Antonella Montagner

L’angolo della poesia

Giorgia Meloni e Xi Jimping, presidente della Repubblica Popolare Cinese
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Veronica FregoneseVeronica Fregonese
ci ha lasciato ricca di anni, di sofferenze, di meriti.

Era ben conosciuta a Oderzo. Per 
tanti anni ha svolto il compito di se-
gretaria della Parrocchia. Un compi-
to che vuol dire poco forse per i non 
addetti alla cosa  ma in realtà molto 
impegnativo e delicato. Si tratta pri-
ma di tutto di incontrare tante perso-
ne ogni giorno, persone che vengo-
no a chiedere la celebrazione di una 
messa, che vengono a raccogliere una 
informazione, oppure che hanno bi-
sogno di una buona parola. L’incon-
tro con la segretaria mostra subito il 
volto delle parrocchie: accogliere con 

un sorriso, essere disponibile 
ad ascoltare, creare un rappor-
to cordiale che non sia solo bu-
rocratico diventa molto impor-
tante e fa sentire la parrocchia 
come casa propria, famiglia di 
cui si fa parte.

Dobbiamo riconoscere che 
queste qualità appartenevano 
alla nostra Veronica, per tanti 
anni al suo uffi cio, ogni gior-
no, tanti hanno ricevuto atten-
zione con sensibilità umana.

Per cui possiamo dire che ha 
fatto fare bella fi gura alla nostra par-
rocchia. Di questo dobbiamo esserle 
molto riconoscenti.

Ma il compito di segretaria in una 
parrocchia come Oderzo è molto più 
vasto e impegnativo. Basti conside-
rare solo l’aspetto dell’amministra-
zione che esige precisione, ordine 
nelle registrazioni, attenzione nei 
rapporti con banche, com-

mercialisti, agenti di 
commercio. Impe-
gno a seguire conti-
nui lavori. Se questo 
compito deve essere 
fatto con serietà in 
ogni parrocchia, per-
ché i conti devono 
essere trasparenti e 
in ordine, immaginia-
mo ad Oderzo che è 
una parrocchia molto 
grande. Le strutture 
parrocchiali, Chiese, 
Patronato e aggiungiamo soprattutto 
le colonie al mare e ai monti, hanno 
certamente costituito un impegno 
continuo e notevole di lavoro, di pre-
occupazioni, di gestione oculata.

A questo impegno Veronica ha sa-
puto far fronte con competenza e 
responsabilità. Non sono mancati i 
momenti diffi cili, nei quali ha sapu-
to dare i suoi consigli. I suoi rapporti 
di lavoro per tanti anni con i parroci, 
con Mons. Paride Artico, prima, e poi 
anche con Mons. Piersante Dametto, 
sono stati impostati a spirito di since-
ra collaborazione, a saggi consigli e 
anche a schiettezza.

In questo campo così importante 
l’opera di Veronica non si è fermata 
solo all’aspetto economico, ma ha 
seguito personalmente l’aspetto for-
mativo ed educativo come direttrice 
delle colonie. Seguire il personale 
fornendo le linee di comportamen-
to, essere vicina ai bambini e ragaz-

zi per una esperienza valida, tenere 
i rapporti con le famiglie è stato un 
servizio signifi cativo della parrocchia 
di Oderzo per tanti anni, un impegno 
che ha qualifi cato la sua storia e che 

certamente non può es-
sere dimenticato.

In questo Veronica ha 
giocato un suo ruolo 
importante e che resta 
nella memoria. La sua è 
stata fondamentalmen-
te una missione e una 
scelta di vita e in questo 
spirito va interpretata. E 
in tale senso la sua ope-
ra in parrocchia diventa 
un messaggio attuale. 
Sempre più la comunità 

cristiana ha bisogno di avere dei laici 
impegnati per il suo bene, per la sua 
vitalità. Non può essere in una par-
rocchia, la sua operatività nelle varie 
iniziative, compito soltanto dei preti 
perché signifi cherebbe avere un cleri-
calismo che non è il volto della Chie-
sa, spesso denunciato da papa Fran-
cesco come un pericolo. Abbiamo 
bisogno dell’apporto di tutti, preti e 
laici, che lavorano in sintonia di fede 
e di testimonianza, allora avremo una 
Chiesa veramente sinodale cioè dove 
si cammina insieme come continua-
mente suggerisce papa Francesco. 

Di questo volto di Chiesa possiamo 
dire che Veronica è stata una testimo-
ne in anticipo, perché ha amato, ha 
servito la nostra parrocchia, per essa 
ha lavorato con dedizione e sacrifi cio. 
A lei il nostro grazie e la speranza che 
ci siano sempre cristiani che amano la 
comunità cristiana.

storie

ADDIO A ENRICO
MONTELEONE

Dopo una lunghissima degenza pres-
so la Casa di Riposo Comunale, En-
rico “Ico” Monteleone Magello ci ha 
lasciati. È veramente un dispiacere, 
perché Federico era una bellissima 
persona, educata e gentile. Siamo stati 
vicini di casa per molti anni condivi-
dendo lo stesso giardino e facendoci, 
nelle giornate di primavera tante sono-
re risate. Era un tipo scherzoso dotato 
di un suo personale e particolare umo-
rismo. Mi raccontava della sua attivi-
tà in Parrocchia, la sua seconda casa 
dove era seguito ed apprezzato. Un 
impegno assiduo che prendeva molto 
seriamente e che contri-
buiva a farlo star bene 
ed  a sentirsi utile al 
servizio della comunità. 
Ha portato sempre con 
grande dignità la “cro-
ce” delle sue diffi coltà 
e soprattutto, quasi quo-
tidianamente, la croce 
argentea di San Giovan-
ni il Battista. Accom-
pagnando, sempre con 
cristiana misericordia, 
nel loro ultimo viaggio migliaia di no-
stri concittadini. Era proprio buono! E 
se avevi tempo per ascoltarlo, pur con 
qualche défaillance, era anche un buon 
comunicatore che diceva cose sempli-
ci ma piene di buon senso. Possiamo 
defi nirlo un uomo d’altri tempi per il 
rispetto e la disponibilità che manife-
stava verso il prossimo, chiunque fos-
se a rivolgergli attenzione. Conosceva 
tutti e tutti quanti lo conoscevano e si-
curamente gli volevano e gli vogliono 
bene, abituati a vederlo ed a conside-
rarlo uno di famiglia. Qualche sfottò 
capitava, ma era sempre benevolo ed 
era un modo per fargli capire che 
lo tenevi in considerazione e che lo 
consideravi amico. Molti, andando 
a messa si saranno certo chiesti dove 
fosse Enrico, uscito di scena improvvi-
samente. Fino a qualche anno fa era an-
cora possibile incontrarlo, spinto sulla 
carrozzina dagli assistenti e non man-
cava di chiedere “ Tua moglie come 
sta? Mi raccomando salutala per me!
Poi si è aggravato progressivamente 
fi no a ieri sera, quando sono fi nite tutte 
le sue sofferenze. Adesso ha raggiunto 
suo padre, che aveva perso in un inci-
dente quando Enrico era ancora giova-
nissimo e la mamma che fi no a quando 
ha potuto l'ha curato amorevolmente. 
Lascia la sorella Luisa ed il Nipote Lu-
cio che ne ha avuto cura in tutti questi 
lunghi e diffi cili anni. A loro vanno le 
nostre condoglianze e la gratitudine di 
tutta la nostra comunità per l’eredità di 
umanità che Ico ci lascia.

Mauro G.

Nelle giornate dal 18 al 20 novembre 2002 si è svolta la manifestazione nazionale” i 

cioccolatini della ricerca” organizzata dalla associazione italiana per la ricerca sul cancro 

in collaborazione con la società A.R.C.A. di Oderzo referente AIRC di zona. sono State 

offerte in tutte le piscine gestite da arca in veneto e Friuli Venezia Giulia ben 432 confezioni 

di cioccolatini in cambio di una donazione a sostegno della ricerca sul cancro. grazie all’in-

tensa campagna pubblicitaria sulle reti televisive e alla sensibilità degli utenti arca sono stati 

raccolti ben € 4.436,00.

AIRC, attraverso le manifestazioni promosse durante l’anno e ai ricavi offerti dai cittadini, 

fi nanzia gli studi dei ricercatori impegnati nello studio delle cure per sconfi ggere il cancro.

ringraziamo tutti i volontari e collaboratori A.R.C.A. per l’ottima riuscita della manifestazio-

ne e un arrivederci per la prossima manifestazione delle “arance della salute” che si terrà 

nelle piazze e nelle piscine arca il prossimo 28 gennaio 2023.\

A.I.R.C. CIOCCOLATINI
DELLA RICERCA

– SABATO 19 NOVEMBRE 2022 –



18 il Dialogo Dicembre 2022ricordi

ANAGRAFE PARROCCHIALE 
Sorella morte: 
85 - Spessotto Rosa
86 - Spadotto Remo
87 - Nardo Teresa Vera
88 - Pedron Ruggero
89 - Rumazza Felice
90 - Marchesin Mario
91 - D’Este Natalia
92 - Furlan Franca
93 - Matiuzzi Natalina
94 - Galizzi Giannina
95 - Monteleone Enrico

Battesimi:
51 - Evelyn Les di Ionut Florin e Ripan Diana Gergiana
52 - Giulio Bozzon di Christian e Camilla Paladin
53 - Raffaello Begaj di Florian e Gallinari Alice

Matrimoni:
22 - Nardin Roberto con Cason Giulia

PRADAL  GIUSEPPE

09-03-1927  7-12-1980

BADANAI GIACOMO

27-11-1925  22-11-2015

DRUSIAN GIUSEPPE

6-03-1934  25-11-2009

TRAVAIN TERESA

01-09-1917   20-12-1995

 DASSIÈ PIERINA

16-02-1948  12-12-2008

È trascorso un anno dalla tua 

dipartita, cara Pierina,

però la tua mancanza è sempre 

tanto sentita e la ricorrenza

ci porta con grande nostalgia

ai ricordi di vita trascorsi 

insieme, con affetto e tenerezza 

tua sorella Lilliana e famiglia.

SPINATO  TARDIVO 

GIUSEPPINA 

27-12-1909  09-12-1997

ANTONIAZZI  BRUNO

26-01-1934  26-12-2012

Sono trascorsi 10 anni,

ma il tempo non cancella

il tuo ricordo, perché nei nostri 

cuori è racchiuso

ciò che di te non potrà

mai morire.

I tuoi cari

FAORO  GRAZIELLA

in  CODEN

25-11-1944  11-11-2022

“Come sulla terra ci guidasti 

ora dal cielo guidaci

nel retto sentiero

della vita”

LUVISOTTO  BERTILLO

02-12-1937  31-12-2020

PAGURA ANDREA 

17-05-1965  07-12-2007

Un nodo alla gola

mi accompagna

mentre sto scrivendo… 

Sono passati 15 anni…

ma io continuo a ricordarti

ogni giorno della mia vita… 

faccio fatica a trovare 

le parole giuste…

poiché non ci sono parole

che possono esprimere

quello che sento… 

Passa il tempo e passano

i giorni… passano i momenti

felici e quelli un po’ meno…

e in tutto questo davvero credi 

che io ti possa dimenticare?

No … non posso …

Nonostante le avversità 

quotidiane… il tuo amore

ha rivestito ogni cosa

di una luce immensa… 

Avrei voluto far girare

il mondo più lentamente

per viverti di più…

Queste sono parole

che tu non leggerai mai…

ma che sento…

Questo sentimento dolce

che mi stringe e mi abbraccia…

Avremmo dovuto

vivere insieme questa vita… 

manchi.

Ciao Andrea

Michela 

 LESIMO ANGELO CIRO 

22-02-1920  11-11-200

Il tuo ricordo è sempre vivo

nei nostri cuori. I tuoi cari.

CELLA  TERESA ved. CATTAI

19-08-1934  08-11-2018

CATTAI GIOACCHINO

25-05-1930  09-12-1993

Cari genitori

 in questo anniversario vi vogliamo ricordare con grande affetto.

 Pregate per noi e vegliate sempre sul nostro cammino

Cinzia, Susanna con le loro famiglie

In ricordo di
Caterina Marchesin

Un ringraziamento particolare a tutte le componenti del 
gruppo CIF di Oderzo per le parole dedicate a Caterina 
Marchesin per tanti anni maestra preziosa ed insuperabile 
nell’arte del chiacchierino.
“Ha donato davvero tanto al nostro gruppo, sempre genti-
le con tutte, disponibile ad insegnare spiegando più e più 
volte senza spazientirsi, generosa e discreta.
Le palline natalizie rivestite di una trina raffi nata e leg-
gerissima, i pizzi preziosi, i centrini bellissimi realizzati 
con movimenti veloci e precisi delle dita che comanda-
vano la navetta..., sono opere d’arte perfette ed uniche in 
questo genere che Caterina ha realizzato con maestria e 
modestia.
Ultimamente ci diceva di essere felice perché qualcuna 
di noi aveva raccolto la sua eredità imparando questa arte 
particolarissima: “è facile” diceva sorridendo ...
Grazie di cuore, ci mancherai Caterina, signora del chiac-
chierino... “
Con grande riconoscenza

le fi glie
Maria Luisa, Luciana e Daniela

e:
o Rossaa

o Remmo
eressa Vera
Rugggero
a FFelice
sin Mario
Nataalia
Franncac
i Naatalina
Giannnini a
one Enriricoc
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MORO MARIA PIA

ved. FREGONAS

14-05-1928  09-12-2009

COVER AURORA ved. BIASI

22-10-1922  23-07-2019

Sarai sempre dolce presenza in 

chi tanto hai amato 

DALLA COLLETTA EMILIO

21-12-1933  03-12-2005

MILANESE CECILIA

ved. SALMASO

22-11-1939  11-12-2001

SALMASO DANILO

09-12-1936  06-12-1993

SALA MARIA

ved. ZANCHETTA

15-10-1911  16-03-2000

ZANCHETTA LUIGI

27-02-1908   27-02-197

COLLE IVANDA

in ZANCHETTA

08-01-1941  02-12-1999

ZANCHETTA DARIO

02-10-1965   02-04-1991

REDIGOLO AUGUSTA

in DALLA PIETÀ

09-09-1913  15-11-2005

DALLA PIETA’  SIMEONE

18-101908  18-12-1986

DALLA PIETÀ LUIGI

10-05-1945  08-12-2020

DALLA PIETÀ INES

ved. PIVETTA

09-04-1913  06-01-2010

DASSIÈ MAURO

06-111-1949  23-02-2021

Padre esemplare

e marito ineguagliabile,

ti ricordiamo con infi nito amore

ed immenso rimpianto.

Ornella, Michele, Carla

e parenti tutti.

 RUSSOLO ADRIANO

21-08-1934  11-12-2005

DA RE BERTILLO

13-09-1926  29-11-1998

La vita è come un soffi o di vento.

Le foglie cadono

e le porta lontano.

Ma il tempo passato in questi 24 

anni sei sempre rimasto vicino 

a noi. Con la benedizione della 

Santissima Madre nostra

e nostro Signore ci costudirà

con tutto il suo grande amore.

 ZANCHETTA  BASILIO

19-02-1929  17-12- 2015

Anno 2022

Caro papà, anche quest’anno 

siamo arrivati all’anniversario 

della tua “partenza” per un luogo 

in cui non posso più vederti

né accarezzarti.

Ma osservando le tue foto, 

guardandole, mi sembra sempre 

di vederti qui,

seduto a tavola con me.

In camera spesso “vedo”

il tuo letto da “Ospedale”

al posto del mio.

Mi sembra sempre di vederti lì

e mi prende quella stretta

al cuore che mi prendeva allora, 

perché ti vedevo soffrire. 

L’impossibilità di poterti aiutare

a rimanere qui con me era come 

un macigno al cuore.

Da lassù tutto puoi.

Proteggimi ed aiutami,

non ce la faccio più.

Ti voglio bene.

Un abbraccio dalla Tua Patrizia.

 MUREDDA MARIA 

FRANCESCA

03-08-1946  09-12-2009

AMBROSINO  SANDRA

15-02-1970  27-02-2014

ABELTINO  FRANCO

11-11-1944  17-10-2016

MIOLLI  ILARIO

15-10-1916  10-12-1957

LORENZON DINA

ved. MIOLLI

20-02-1926  31-12-2018

FURLAN DANTE 

11-01-1929   07-12-2021

BONOTTO ELES in FURLAN 

19-06-1933  22-05-2018

BOSCARIOL GUGLIELMO

10-10-1918  17-08-1998

BOSCARIOL LUCIANA

in FABBRIZIOLI 

15-01-1952  07-05-2020

Ti amiamo. Buon Natale

ZECCHINELLO BIANCA

in BOSCARIOL 

03-08-1924  14-01-2006

Vi amiamo. Buon Natale
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O F F E RTEO F F E RTE

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo

Miotto Giuseppe e Marta - Soligon Angelo - Gardenal Luigina - Baldessin Loris e Rino - Famiglia Ferraro - Sessolo Albina - in memoria di Zanchetta Basilio - Papes 

Pradal Lanfranca - Anna Maria Tonello - Ronchi Riccardo - Da Re Bertillo in memoria - in memoria Gaio Guerrino - Condotta Angelo - Caminotto Maurizio - Anzanello 

Luigino - Angelo - Famiglia Todde Polesello - Salvadori Siro - Andreon Domenico - Renato Favaro - Zanchetta Giovanni Bruno - N.N. - Da Rugna Gianni - in memoria 

di Antoniazzi Bruno e Faccin Rosetta - Rizzato Sante - Cappellotto Aldo e Marisa - fam. Dalla Pietà Angelo e Mirella - Calcinotto Aldo - Suore Elisabettine di Oderzo - 

(fi no al 22 - 11 - 2022)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali:

N.N. - N.N. - N.N. - dalla famiglia in memoria di Silvana Tosato in Cescon - Crespi Pinuccia - in memoria di Moro Corinna - per il restauro dell’organo - N.N. - in memoria 

di Bernardino Martin - in memoria di Dassiè Mauro - in memoria di Presotto Rosa - Sposi Nardin Roberto e Cason Giulia - in occasione del Battesimo di Gregorio 

Cester - Coro e Orchestra in Musica Gaudium - in occasione del Battesimo Raffaello - Signora Bertilla - Ass. Marinai d’Italia Oderzo - N.N. - N.N. - Famiglia Ronchi 

Riccardo - in memoria di Gaio Guerrino - per opere di carità della parrocchia - in memoria di Nardo Teresa Vera - N.N. - N.N. - in memoria di Tamara Favaro - in memoria 

di Pedron Ruggero - Maria Boer - in memoria di Matiuzzi Natalina - per il restauro dell’organo Dalla Pietà Angelo e Mirella - per la chiesa Dalla Pietà Angelo e Mirella - 

(fi no al 22 - 11 - 2022)

• 1° giorno - 28 febbraio:
ODERZO - VENEZIA - TEL AVIV - NAZARETH

• 2° giorno - 01 marzo:
NAZARETH - TIBERIADE 

• 3° giorno - 02 marzo:
NAZARETH - GERICO - GERUSALEMME

• 4° giorno - 04 marzo:
GERUSALEMME

• 5° giorno - 03 marzo:
GERSALEMME - esc. A Betlemme

• 6° giorno - 05 marzo:
GERUSALEMME - ALLENBY - JERASA - 
AMMAN

• 7° giorno - 06 marzo: AMMAN - PETRA con 
visita ad una missione 

• 8° giorno - 07 marzo:
PETRA - MADABA - MONTE NEBO - AMMAN 
- VENEZIA - ODERZO

ISRAELE    GIORDANIA& DAL 28 FEBBRAIO AL 07 MARZO 20238 GIORNI

Iscrizioni entro il 20 dicembre p.v.

Al momento dell’iscrizione al viaggio è necessario consegnare
la fotocopia del passaporto con validità di almeno 6 mesi

dalla data di rientro in Italia 

Organizzazione tecnica IOT viaggi Srl Pordenone


